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DIALO G O XXXm- 



La Maestra, la Cóntessim Spiritósi^ 
-Donna > Giustina ^ la Baronéssa, 
« Angeluccij Donna Placidia]Donng^ 
jE/m/io^, ^ Donna Violante 9 • 



-vJare le. j» lei Qa^mine, io bramo 
-maìiiofise;^! ;ter«fit»rfi ia .jctesccii- 

-jsionQ i.dclì\haUai , iCii resta, ancora 

da jmlixsr /éèh fyi^ ^Mijm^t 

Im jMto«?iqtiftlcè9 <0M9 dell' JioAf^t 
-^h:e fi4 1 ieS9« iq^ccengono » e^ . 4i 
^lovM. altre .^niaol»FÌt^, che i>é4r 
Itlùiao ho cisi^v.^. Bisogna dati* 

i|ue^.chc^ per iKCfiaii^ ti f^a»9^ 





^ Maestra* : : . 
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un pneo più solilo sulla 
Geografia . Cominciate voi D, Gm- 

SliiM <Ul Bc2'^o di Napoli» 

TV/ £)( jGwsfWNA . ; 1 a 

Occupa questo Regno la parte 
fc«tp^ . ^ prende il 

4kfi9/^\àé ^po^'- Capitale. VO- 

che gli stà ^.Levante, e p»cgan- 
4]o per l* Umbria , e per la «Sa^f- 
na» viene a confinale a Mezzo -gior- 
no co» 1» Campagna Romana. Tra 
Mari, cioè ^Adriatico, VJoniOf e 
il Akdiferraneo lo bagnano da? y 
dati, e perciò ha forma di fl^w- 
•f9iaw1£^-8ottopomi:a firequemi tev- 
«emoci, ma la- Natiifa Io ha^^com- 
,p«nMte,vei«»Dddvi«)p»* per co- 
sì dire , tutte le sue grazie. 'Ini««i 
H MIO éenenci i è ^ ferlàlisM»», ed 
abbondantie di <^ni gener* di pio- 
òatùi 'V't «OBO' 'Taaie inioiew» 
-Juigni salubri;. 4»nta molti ^uoiL, 

^ piccali, iè4ì3BKSÌ-l?g^ ^ '^1!?' 
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XSL. cotìslderazlone; è ben fdriika 
di Porti ^ e tli Golfi assai celebri; 
ha un clima dolce, e temperato, 
ma essendo il Paese più Orientale ^ 
ed insieme più Australe di Italia^ 
l'aria è più calda in certi luo» 
ghi , e più fredda in cerei altri- 
Si divide in quattro parti, e sono 
la Terra di lavoro, la Calabria^ 
la Puglia, e V Abruzzo, che fbr-^ 
mano dodici Provincie. E' stato 
Soggetto a varie vicende, e nruta- 
zioni di Governo. Dopo i Greci , i 
Saraceni y i Goti /i Longobardi , ed i 
Normanni f lo possedettero alterna- 
tivamente le Case di Svevia, di 
Angio, di Francia, gli Aragone^ 
si, e gli Austriaci /Se ne imt 
padroni finalmente V Infante Don 
Carlo, e divenuto Re di Spagna ^ 
lo renunziò a Ferdinando Quartó 
suo figlio, dopo cui ne passò il 
dominio nel Re Giui^eppe Bonaparte 

f ratei la dell^ impejator ...de! ^w^* 
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si^ ed al presente ìó possiede Gic^ 
macchino L di lui Cògnato. 
,oiir»M. Maistra. 
< Brava D. Giustina ; son vera-» • 
mente contenta della vostra preci-' 
sione; ora però è giusto che vi rn 
posiate un poco, e seguitando la 
divisione già incominciata, con-ì 
tinuerà la Coniessina Spiritosi a 
descriverci la Tdha di Lavoro^ l[ 

0:t:m CoNTESSlNA SPlRltoSI ^ 

E' questa una Provincia così: 
popolata, deliziosa , fertile, ed ame-. 
jia, che poche in Italia^ gli pos^ì» 
sono stare a fronte, e non senza 
ragione porta essa T altro nonne 
di' Campagna felice . La sua Capi- 
tale è Napoli Citti Arcivesdoviley 
€ rtesidenza del Re. Ha un bel 
Porto, una Università erettavi dall' 
Imperatore Federiffo Secondo , e cìn-^ 
que Fortezze. Non può esser pili 
dilettevole per la sua situazione ^ 
«d abbonda di Chiese^ e Fabbri^ 
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fefie magnifiche- Vi si veneta nelli- 

Carredralei il Sangue di S. Genrtd^* 
/•o,che si liquefà miraéalosamen- 
te in diverse occasioni , e prificipal-^^ 
inerite quàfidò, fidorrendo la FestK 
ài detto Santo, si espone alla di vò2io-* 
ne dei Fedelini! Sangue di S. Gió.'> 
Batista Io stèSso miracolo nella 
Chiesa dr Santd Mafi'd Dònna Ro-\ 
tnitay allorché si celebra la Mcs-- 
sa della Décalldziórìe . La NTobilta^ 
è divisa in cinque dassi ^ e si di-^ 
Stingue dai fespeccivi luoghi dellat 
Citta, dove tiene le sue adunati-; 
2e 4 Questi luoghi dicorisi ' Seggi i\ 
t sono di Capua, di Mio, di Adon^ 
tagnay di Pòrto, e di Pòrta Nuò^ 
i>d. Bisogna essere annoverato iri 
aldino di essi per goder l* onarè 
dì ISfobilé Napoletano^ I dué Sèggi 
di Càpua y e di Nido ptètértdondr 
la maggioranza. Le altre Città/ 
ehei appartengono a questi Pro- 
vincia/ sono Capud coti ArCivesc<J* 
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vadQ,,^ celebre per il soggiorna',^ 
che vi fece AnnibaU, e chiamata.- 
un tempo la superba, perchè volle • 
uguagliarsi a Roma: Sorrento Ar- 
civescovado; Gaeta Città ben for^. 
tificata, specialmente dalla parte 
del Mare con un buon Porto, ed 
un Golfo, a cui dà il nome; No- 
la, dove morì l'Imperatore yi«^u-; 
sto, e fu trovata V invenzione delle 
Campane, ed ebbe per Vescovo ; 
San Paolino Pozzuolo Luogo di' 
delizie degli antichi Imperatori Ro-: 
mani, specialmente per le sue ac-- 
que minerali. Stà nel fondo di uii; 
Golfo, e vi si vedono gli avanzi, 
di un Anfiteatro, di un bel Tem- 
pio, e di molte altre Antichità; 
-/(^a/'/ia Patria del Poeta Giovena-^^ 
le, e di San Tommaso ; Sora yAver-i 
sa, Venafro, Acerra , Se ssa , CarU^ 
noia. Fondi, Tiano, Calvi , Cajazr 
zo, Caserta, Massa di Sorrento,, 
Vico E^iucstre, CastclUmare, ^^kzr 
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e AUfe tutte Citta Vescovili. 
Non deve omettersi la grossa Ter- 
• ra di Arpino Patria di Cicerone^ 
Somma alle fakk del Vesuvio y cho 
pur chiamasi Monte di Somma y e 
getta fuoco dalla sua cima; Baja 
presso a cui sono i Campi Elisi 
celebraci dai Poeti; Posilipo dove 
si osserva il Sepolcro di Virgilio, 
e ^qI Sannazzaro Poeta Napole- 
tano, e la Grotta della famosa 
Sibilla Cumana\ e finalmente Alon^ 
te Cassino dove S. Benedetto fon- 
dò il suo Ordine, il quale, se- 
condo quel che ne dicono i suoi 
Istorici, cont4 quaranta Papi , du-f 
gento Cardinali, quattro Impera- 
tori, dodici Imperatrici, ottanta- 
sette tra Re, e Regine, ed un nu- 
mero sorprendente di Arcivesco- 
vi, di Vescovi, e di Santi. 
, .Cfim prende la Terra di Lavoro 
due altre Provincie, una delle 
ijuali si chiama Principato Cit^- 



tiare, e l'altro' Principato Vlterio^ 
re. La Capitale del Principato Ci^ 
teriore è SalernOy Città Arcivesco- 
vile situata nel fondo del Golfo 
di qudsto nome. Ha un pìccolo 
Porto^ lin* antica Università^ ed 
una Cattedrale magnifica. Appar*j 
tengono allo stesso Priricipato 
verse altre Città Vescovili^ cioè 
la Cava, Naccra^ Sartfòf AcerrW'i 
-Capaccio , Marsiconovo , Policdstroì 
Scala, Ravello i A4ihòri ^ Letiefé i> 
Campagna, ed Antalji Con Arcive- 
scovo, posta in sito delizióso, ed 
al Mare* Devesi ai suoi Cittadini 
r invenzione della Bi/ssòia, e r ori- 
gine dell' Or^fm^ di Malta. 
-"'11 Principato Citeriore ha òri 
per Capitale la Città di Coriza 
con Arcivescovo , ed abbrafccia 
Avellino Patria ài Andrea , Aria^' 
no, Frigentó, S. Agata de Goti, 
Monte Marano, Lacedonia, Bisac-^ 
eia, Mont(verde\ e Nasco tutte Cit^* 



là: V.escovili. lìdh Terra di Mori* 
sbosco risiede il Governatore di 
questa Provincia ^ la quale cota^ 
prende *anche la Città Arcivesco-' 
vile 4li BciumMaé^ i > < :i < ^ 
à-iìf^^. ■ r"< j f Maestra .• • . 

Brava Contessìna^^ avete -unite 
ftiolte belle notizie nella vostra 
Le£Ìoae « . Delle ere ehe restano 
aiìcora, ne farò una ioy e così 
^nipemo qiieK^ altra volta la de^. 
scrizione dei l^e^rno di Napoli 4 Par^ 
lero dttnqae deUa^Ctf/d^f/Vij^che ai 
divide ITI Citeriore jtàVUerióreiCà 
abbraccia ^ké^Jlaii^!<^^ quale 
é una Provincia > che ha per Cd.^ 
pkàìer Ac^enza Arcive^óvada # 6 
contiene nel suo Distretto le Cit^ 
fàiF Veseavilf) di Venósa Patria, del 

Poeta OtdziOf di Tursi, di LaveU 
di Mmt^ di MéntepilóiO f di 
Tricarico, di Potenza, e di Aielfi. 
Questa Citta y il di cui Vescova 
^ovQtam anche Jj^ Chiesa di 



polla ha titolo dì Principato, e fdr 
diede V Imperatore Carlo Quinta 
al famoso Andrea Dori a, Padre 
di Genova sua Patria, a cui po-^ 
tendo comandare, volle piuttosto 
Servire, ricusandone la Sovranità 
offertali dai suoi Cittadini, e fon- 
dandovi l'antico Governo Aristo^ 
cratico. La già Repubblica di Gè-- 
nova memore di un'atto così ma- 
gnanimo, e grande, e dei benefit 
2) da lui ricevuti, non cessò mai 
di onorarne la memoria anche nei 
suoi Discendenti. 

Passiamo alla Calabria Citeriore. 
così detta, perchè più dell' altral 
è vicina a Napoli. Questa- Pro- 
vincia ha per Capitale Cosenza 
Città Arcivescovile, e si racco- ì 
glie in essa la Manna, la qnalfr 
è un liquore, che stilla, o dalle; 
foglie di alcuni alberi, ed è là 
più perfetta, o dalla corteccia^ 
delle medesime piante. Si adden^ 
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5a poi, e si congela, ed ha molti 
usi in medicina . V'i sono inoltre 
Rossano con Arcivescovo, e le 
Città Vescovili di Cassano, di *y. 
Marco, di Alartorano , di Aniantea, 
che ha un Castello fortissimo, di 
Bisignano, di Cariaci, di Umbr an- 
co, e di Strongoli . Contiene an- 
che la Terra di Paola Patria di 
S. 'Francesco Fondatore dell'Ordii 
-ne dei Mininii, e le rovine della 
antica Città di Sibari, i di cui 
Popoli essendosi lasciati avvilire/ 
:c snervare dalla morbidezza, e dal 
piacere, petderono quanto aveva- 
no acquistato di potenza, e di glo- 
ria^ Si usa anche adesso il nome 
^<ii Sibarita per indicare un uomo 
xìfFemminato, e tutto dedito ad una 
vita molle, ed oziosa. 

La Calabria Ulteriore stk unita 
eia una parte alla Citeriore, e in 
tutte r altre è bagnata dal Mare, 
che la circonda, a guisa di Peni- 



solà. La sua, Capitale è Càtcmz^^ 
tro CUck Vescovile* Reggio, e 

Scverina sono Arcivescovadi. Com*' 
^pre04e focile Mcmro, SfuiUa£&^ 

.Tropea, Nicotra, Oppi do, Bov^9 

(filiti Y Mieto ^ .fiekasn^ Isola f» 
-Crotone Qittk anq^e essa con suo 
-Vescovo» e rmQfO»t4 fidile natiche 
ilstorie per la sua estensione, e po- 
teaza» ^ pgr ì\ fraiore eoa cut «si 
segnalarono i suoi Ciccadipi nei 
iOiuochi ciella Qifpia« yJi..C6iiiip 
scuola un tempo U pijQSpfp JPira- 
gora^ iù la ^ iilascin^. jroA l^o^ma 
della sua robustezza' Mdone ^c^to 

^ose> oiar^yigiiose. Si dice tra; le 

«Icre^ l^be c^li .^orse |iw icolca lo 

Stadio da cima a fando, porcaur 
jào in colliaim:'^4P9:di.quattroca«* 
ni, e che 1' uccise con lin pugno. 
fVettiftmp ora alia .«SWra iSicrùittr^ ' 
ijfo^ca a voi Z). Emilia^ f i : • : 
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t). Emilia. ' .^;r^ 
Morto Isboset si adunarono in 
^Bbron i Capi della Nazione, q 
^ìur^rono obbedienza a Davide, 
che fu dichiarato Sovrano di tue- 
fO il Popolo à! Israele. Comparvp 
^iasphedqna T^'ibii alU Cerimo- 
nia della sua consacrazione, e for- 
piavanp insieine un numero for- 
P)idabile di scelti Combattenti di- 
sposti a sparger? il loro sangue, 
ccf a tentare qualunque impresa 
5ottQ il coipando ,di ua .Re^^ che 
riconobbero concordemente Come 
/eletto da Dio per bocca di. Sor 
muele. Accolse Davide con bontà, 
M aiFetto tutta, quella gente, che 
ritenne presso di se per tr? intieri 
giorni , nei quali celebrò gran feste , a 
conviti , e dopo di essi si mosse ad 
assediare Gernsa^mme dominata dai 
Tebeseiy e che ne occupavano la 
Cittadella, Si segnalò Gioabbo in 
questa occasione, ed ottenne inpre- 
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mio del suo valore cTi essere inal- 
zato al grado dii Generalissimo 
dell' Armata. Salì egli il primo so- 
pra le mura , sconfisse gP Infedeli, 
che difendevano la Fortezza di 
^ioriyC la prese di assalto. Vi sta- 
bilì Davide la sua residenza, dis- 
iato il recinto della Città, ne ac- 
crebbe gli Edifizj, e fece .Gerusd" 
iemme Metropoli della Giudea. G\\ 
^furono a tal' effetto mandati da 
Jram Re di Tiro molcissimi Ce- 
ìdr^, ed un gran numero di bra- 
vi Artefici in legno, ed in pie- 
tra , onde potesse più agevol- 
mente dar compimento al Real 
Palazzo, ed alle Fabbriche, che 
aveva intraprese • Divenuto però 
pacifico possessore della suprema 
autorità confermata dal Signore in 
lui, e nerlla sua Famiglia / the 
grandemente moltiplicossi peri mol- 
ti Figliòli natigli da varie altré 
Mogli, cha avev^; «posate, concc?^ 



gitano i Filimi gelosia » e spa*« 

vento della sua felicita epoienza, 
e presero la risoluzione di muo 
vergli guerra. Riunitisi pertan o 
ciQn^ro di esso, si sparsero subì-, 
tamente nella valle di Rafaim , e 
^erQ ogni sforzo per prevenire, 
ia propria rovina, tentando di op- 

Br*|JW«:v^r% i primi q^^l Prujc^rj 

pe,dacai temevano di essere op-^ 

pfes4*^;M» posti in fuga, ^,;dirc^ 
sfatti in due battaglie, cessò in- 
. terameoce la loro tirannìa cofi 
perdita di tutti i luoghi, che ave-* 
v^no occupati dopo ^ KÌ«»»r;a ài^ 
Celboe; divulgatasi in ogni popo^-^ 
Io la /ama del valore..r#?d^l^ glc* t 
ria di Davide^ eccitò nel . cuore^ 
deigli Idolatri, iia cui era ckcpn^^^ 
data la santa Nazipne, tale^apr . 
PjWMI Ifl P e^^ terrore., che non ai;* . 
divano più di ..molestarla , e di ^ 
turbarne il riposo ^ E\ mjemorabile^ 

r.atto eroico di relig^ione, «r^di:^ 
f. IO. i - ' - 
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Amanita, che egli fece nel pri- 
mo combattimento. Stava con la 
sua Armata presso la spelonca di 
Odolld, ed essendo il tempo della^ 
mietitura, languiva di sete per il' 
caldo estremo della stagione. Si' 
ricordò allora della Cisterna, che- 
era vicma alla Porta òi BetUme^ 
ed esclamò: oh quanto gradirei ,f 
che alcuno mi recasse di queir ; 
acqua per dissetarmi! Inteso un. 
tal desiderio, tre dei suoi Soldati- 
più coraggiosi , attraversano con ' 
intrepidezza il Campo dei ////-' 
stei, vanno ad attingerla in fac-' 
eia al Nemico, e ritornan felice-' 
niente a presentarla al Re. Ri-- 
mase egli sorpreso, ed in vece^ 
di rallegrarsi , inorridì nel veder^ ^ 
la. Dio mio! esclamò; e sarà ve-* 
ro, che io mi disseti còl sangue- 
dei miei Sudditi, e beva il prez- ' 
20 di tre vite , esposte al rischio ^ 

di perire per compiacermi? Ah 



mi preservi il Cielo da un' azto- 

te cotanto inumiina. Ciò detto 
prese Tacqoa oftercagli^ e senea 
accostarvi le labbra , la versò in 
terra/ e ne fece un sacriiìzio ak 
Signore • 

^ MaestrAi; 
Oh, il beir esempio, che ci ha 
lasciato Dwinde per nostra istru^^ 
zione , e profitto . Vorrei , che ognu- 
na di voi se lo imprimesse benè^ 
in mente ^ e che servisse di sti-» 

molo au«Dfiie ^mr imitarlo. 

D. VlOLA^^TK* 

-'^Sarà. difficile.» che sì presentilo 
a iioi occasioni di* metterlo in 
]praticàft • 

Maestra f ' ' ^ 
1 Le:aTOtte ansi- frequcittjssImVj^ 
e per capirlo y noo bisogna star# 
ni iatto scciiplieemcnit», mal rìft^^ 
tere alle moralità.» che contiene^ 

^ . D. VioibAKrrE; 
V 1^ quali «ono quesiQ , Moralità ? 
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Maestra. • • 
. Ve ne dirà due .pei^ ora# ctie 
giovano al nostro proposito, il Sa-* 
cnfi2Ìa»che feice Davida ai Sigino- 
TQ dell' acqua recatagli dai suoi 
Soldati» ic' insegna in primo iuj;>go. 
a mortificare i nostri sensi, ed ab- 
biin^o in cip un gran campo di 
acquistar merito presso Dio. C in- 
segna altresì a combattere per amor 
suo le nostre passioni , e gli atti 
di virtù 5 che possiamo esercitare 
nel reprimerle, sono molto, mag^ 
giori • Sicché » o in un modo , o nell' 
altro, le occasioni d'imitarlo, co- 
me voi ben vedete» non mancano^ 
mai. Profittatene dunque. Figlie 
mie» e sentirò volentieri quest'al- 
tra volta, ciò, che ogjmna di Voi 
S^vrà €aMo per seguire in qualche^ 
parte T esempio di Davide. Vor 
glio da tutte una prova del fiasn 
to, che ne avete ricavato , e mi 

|j$prbp a p»rUrii6 ^jdi . nuovo .j^ìx^ 
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dlsriiita Olente. Continuate Donna 

V taci di a. 

• D. Placidia * 
Assièufara Davide, con la scon- 
fitta dei Filistei, la pubblica tran- 
quillità, formò il disegno di tra- 
sportare TArca Santa del Signore 
dalla Casa privata di Abinadab , 
-e di collocarla per sempre in Ge- 
rusalemme, affinchè la Capitale di 
tutto il Regno, fosse anche il cen- 
tro della Religione, e del Culto 
di Dio. Prima però di eseguirlo, 
volle consultare i Centurioni , i 
Tribuni, ed i Capi della Nazio- 
Ile, e l'approvarono essi concor- 
demente in una generale Assem- 
blea. Ordinò allora, che tutte le 
Tribù d' Israele fossero invitate 
alla gran Ceremonia . Vi accorse 
il Popolo in folla da ogni parte, 
e scelti Davide trentanaila Uomi- 
ni, s'incamminò con essi al Luo- 
go dove era V Arca del Testa- 



Allento, Fù posta ^sopra un Carrtf 
nuovo » che era scortato da Oza^ e4 
Abio ^lgli^oli di Abinadab . Ac- 

coni^pftgnava il Re» con tutta la 

moltitudine ivi presente il Sacil^ 

.P^pQsito^ ed il $(ioao delle trom- 
be, dei timpani, e di var) altri 

, musicali st;/rua)ea(i concorreva «4 
esprimere il comun giubbilo, ed 
a fesceggiaie il solennQ trajsporcq* 
Sospesa peraltro , e turbata , da 

. un fuae»:o a9ciiien(e 1' npiversala 
allegrezza, si cambiò ad un trat- . 
tp iu costernatsioite 9 e spav^ncQ» 
Giunti all'Aja di J^acor , cómin- 
mroQo. i ttQvi» ah^ tiia vanp. #1 

-Carro a recalcitrare, per il che 

' Scossaci i'Ai;c;a» mii^accip di ca*- 
' dere . Oza, che era vicino , stese * 

Ja mano per aoscenerla» aia U 

, sua temerità iposse a sdegno il 

.Signore, cha la.p^jrcp$se inyÌAÌbU* « 
mente, e cadde subito morto. Ac-, 

territo Dflvidf .dall'iOrri^a Kpo^'*. 
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.colo, si dolse con Dio delia se- 
verità di sue vendette, e per con- 
servarne la memoria, fu dato il 
>^ome a quel luogo di Punizione 
J!Oza. La solennità rimase inter- 
rotta , non ardì il Re di condur 
4'Arca nel suo Palazzo, e delibe- 
rò di lasciarla in Casa di Obcd-edon\ 
.dove stette tre mesi , nel qual tem- 
po versò il Signore sopra di lui, 
la, sua Famiglia singolari grazie , 
«e benedizioni. 
' . D- Violante. 

Che male ha fatto Signora Mae- 
stra, il povero Oza. 

i Maestra- ^. 

Dio lo ha punito, dunque non 
era innocente - . 

. D. Violante* 
. Ma quale fù I4 sua colpa? 

Maestra- 
Le opinioni sono diverse. Io 
dirò solamente, che era vietato 
jld ognuno il toccar l'Arca, sotto 



. 24 . ^ 
pena di morte'.* Gli stessi Sacer- 
doti non potevan toccare, che le 
stanghe, con le quali reggevasi, 
c per questa ragione appunto non 
'era mai permesso di rimuoverla 
dal suo posto. Essendo Oza Le- 
vita, non doveva ignorare il co* 
•mando di Dio, e molto meno tra- 
sgredirlo. Peccò forse anche per- 
chè, invece di farla condurre sul- 
*le spalle dei Sacerdoti come dove- 
va, azzardò introdurre la nuova ma- 
niera di trasportarla sopra un Carro . 
Comunque sia. pare certamente, 
che il Signore abbia voluto con 
quest' atto di sua Giustizia inspi- 
rare nel cuore del Popolo Ebreo 
una profonda venerazione, e ti- 
more per quel simbolo misterioso 
della sua divina presenza. Impa- 
riamo, care le mie Damine, da 
questo esempio à rispettare le co- 
se sacre, i Ministri del Santuario, 
c r Autorità della Chiesa; ne sen- 
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tiféte varj altri, egualmente tern- 
biJi, nella continuazione della Sa- 
cra Scrittura. Vedrete un Re Os/a 
colpito in fronte da schifosa leb- 
bra, che gli durò fino alla mor- 
te, nell'atto stesso, che ad onta 
delle rimostranze dei Sacerdoti, 
si fa lecito d* incensar V Altare , 
ed un Geroboamo restar col brac- 
cio inaridito, ed attratto, per aver 
solamente stesa la destra contro 
un Profeta. Procurate dunque di 
lìon incorrere nei gastighi, con i 
quali Dio, o in questa vita,oneir 
altra punisce severamente le irri- 
'verenze, che si commettono nelle 
•XZhiese, il poco riguardo, cokquale 
•si parla degli Ecclesiastici , e tutto 
•ciò, che tende al discredito della 
Pietk, e va a ferire la Religione» 
Continuate voi Angeliicci. n 
Baronessa Angelucck 
Informato Davide delle ^ran-di 
beneficenze compartite da Pio ^1 



« 

•Levita Obtdeèwu pkefcusrodiva i^Ài^ 

ca £ielk proptrùi abicaziot^e» depo- 

*se'x>gni timoreij . 0 .4etietrninò di 

compir r opera coi farla traspor- 
tare nella Ctccadeiia 4i <&Vmii , deh 
ive in mezaSiO 9,1 3uo ^4\4.zzo avQr 
.va £rtm alxase jin igagmlQco l^ar 
4ligiioae » e preparato an luogp 
-stinco fier coiloearveta • Qompoà^t 
pertanto ia3iein/s col . Popolo i Sa- 
"cerdotì , e 1 Lejritt mdU Ciff^ di 
Cerusaknvne ^ disì^. joro: Vpi^c^e 
«ha scekt il Signore op9r moisint- 
nistrty^ad escIi}9iioa$ .d^ tutti, 
altri suoi Seryit ypi soK id^ye^ 
portar l'Arca di&l :T«SlCaii960fio » 

vigere d .Dlvtfi Cako, , e A<i^9l plo- 
rile quei riti^ chiQ fìon è lec^o ,^ 
410I di fieatixtare.» prescrivere.. 
Santificatevi dwique, disQgp^te V|i 
Cori dei M09ÌCÌ» jKftbtlite t $aa- 
natori» e regolate la .S^^cra Ceri- 
/ tnonta , afiiiichè il Sigoore moh ci 
diaccia ubatile uo'i^tiji.xqJii;» i^i^ 
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uesti effetti della sua indignazio- 
ne. Pensò altresì di fare offerir sa- 
crifizi ad ogni sei passi, e diede 
nel solenne trasporto, singolarissi- 
me dimostrazioni di gioja. Vesti- 
to, come i Figliuoli di Levi, con 
una Stola di bisso, e portando 
V Efod di lino, animava coi suoi 
canti la comune allegrezza, e sal- 
tava continuamente avanti TArca:. 
La portarono i Leviti sulle loro 
spali®, e collocata dai Sacerdoti 
nel (luogo destinato, immolarono 
•tfopra l'Altgire ivi eretto, una gran 
./quantità di Olocausti, e di Vitti- 
/me,e terminata con giubbilo uni- 
- versale T augusta funzione, bene- 
Davide in nome del Signore tutti 
i ,Suoi Sudditi , fece distribuire a 
ciascuno 5en^a distinzione di ses- 
iS0,una focaccia di grano, un pez- 
tjzo di bue arrostito, unitamente a 
*ifcerj:a pasta fritta nell'olio, sccon- 

Jidp il. costume di quel tempo* je 

■ • ♦ -. — 

* 
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congedo poi V Assemblei, riser- 
vandosi di destinare, con>e eseguì 
in appresso, le varie elassi di Sar 
cerdoti, e Leviti^ che secondo i 
loro distinti igradi dovevano ioni- 
piegarsi in servizio dell' Arca, e 
di provvedere un numero conve- 
nevole di Musici, e <fi Soonatorl» 
che cantassero le lodi di Dio espres- 
*se mirabilmente nei sublimi Can- 
tici, che componeva ei medesi^ 
mo. Nd dettò uno in questa oc- 
casione , il quale non tanto par 
r eleganza dello stile, quanto per 
i sentimenti di pietà, di gratitu- 
' dine, e dt religione che contiene, 
non si può leggere senza com- 
muoversi. Rientrato Davide nel 
suo Palazzo, se gli fece ineontrùi 
'Mich0l saa Moglie, rimproveran-r 
dolo con uno scherzo, che si fosse 
avvilito nel darnzare alla presentai 
del Popolo; egli però rispose di 

' essersi noifino aranci a Dìo, il 
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qmle Io aveva preferito oei Ke-^ 

§00 di Israele. 

Maestra. 

Basta così Angelucci: Direte il 
re^co questa altra volta. Ut no«^ 
sera conversazione è scata più se- 
ria del solito» Sarà bene, che. 
diate un poco a divertirvi nel 
Giardino* E' stato regalato a O*^ 
'Giustina un bellissimo Giuoco, che 
serve a dare tm^ idea suffictevte 
delle principali Favole dei Poeti « 
Si chiama il Giuoco delle Aktamar^^ 
fasi, ed è molto a proposito per 
imparare» quautt> può essere ne-* 
cessarlo in questa materia, alla 
vostra istruzione. Quanto è faci- 
le, altrettanto* riesce dilettevole 
j^er vari accidenti. Già O.Gmsr/n^ 
e pratica a maneggiarlo -, essa nei 
giardino stesso ve ne istruirà, do- 
po che vi sarete- divertite alqu^^n-^ 
to a passeggiare; io poi in alcu- 
na dei Bostri tratteoim^ci vi^pie- 
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gherò le moraliù^che possono rt^ 

cavarsi dalle Favole, le quali ap*- 
punto sono suce inventate da Uo- 
mini saggi, più per giovare, che 
per diiettare: Addio mie care^ se** 
piace al Signore, ci rivedremo di»* 
mani* 

i 

DIALOGO XXXLV. : 

La Adaestra, la Caxuessìna. Spiritosi, 
Donna Giustina^ la Baronessa 
Angelucci^ Donna \tmi Ha, Donna 
placidi a, e Danna Violante^ rj 

. Maestra t * * 

C3 i miei occhi 9 Z>. Emilia, mi 
ingannano; o i vostri indicano 

che avete pianto, » 

D» ' £MULLà • 

IsTon mei ricordi per carità* Se ^ 
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«apesse il male, che ho £itco,mi: 
bandirebbe per sempre cklia.sua/ 
presenza» 

Maestra. . > 

- Come potete temerlo, quando 
ile siete peDtit4P £h levatevi dalla 
mente una simile idea. Confessa-, 
temi pure la^ vostra mancanza >• eh 
cerchiamo il modo di ripararla.- 
Q4ie^o è r unico SQOfo, cha do^ 
vece avere . > . • , - 

D. EmhìAi . 

La dirò a lei segretamente , ma 
ih pubblico . mi* vergogno^ perchè f 
ho paura di acquistarmi un con- 
cio troppo oattivo* Nessuna >poL 
di queste Damine, mi vorrà più 
soffrire in soa compagnia» 
• * Maestra. ' • , j 

Voi &t6« ad esse un. torto tpop^.* 
po grande col solo dubitarnfe; io, 
non le credo capaci di sìmilLseiiH: 
timenti; mancherebbero di carità 

9astiana> se gli ^gjGùwk, xL.Cho 
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non deve suppòrsi. Sanno esse, 
che tutte siamo naturalmente fra- 
gili, ed inclinate al male, e che 
conviene attribuire ad un puro ef- 
fetto della Misericordia di Dio, se 
non cadiamo nelle più gravi rei-i 
ta. Ma quando anche vi doveste 
aspettare di essere da loro di-i 
sprezzata, e sfuggita, bisognereb-, 
he sottomettersi ciecamente a que-> 
sta umiliazione. Non avete temu-/ 
to di rendervi dispregevole agli 
occhi del Creatore, e temerete di 
perdere la stima delle Creature ?i 
La ragione, mia cara, insegna tut-[ 
tò il contrario ; e siccome la vo- 
stra mancanza avera avuto certa-, 
mente origine da quella super-^ 
bia, che tanto vi predomina, è 
giusto che voi la puniate col con- 
fessarla schiettamente in faccia dir 

tutte • . . . . . 

D. Emilia * . 
. Ha indovinaco , Signora Mae-. 
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strà; la mia superbia fa che ioj 
riauaidl i Servitori di casa, come'' 
tanci schiavi. Voglio essere se-^ 
condata in ogni cosa, e se mi^ 
vedo contrariare, vado subito in 
collera . Oggi dopo aver finito di 
pranzare, mi è venuto il capric- 
cio di divertirmi a rompere il 
pane in piccoli pezzi , ed a get- 
tarli per terra . La mia Camerie- 
ra ha procurato di persuadermi, 
con buona maniera a non farlo, 
ma osservando, che io continuar, 
vo , ha ordinato alla serva, che 
mi ievasse davanti il pane, che 
stava sulla tavola. Ho detto allo- 
ra, che mi sentivo ancor voglia 
di mangiare, quantunque fosse una 
bugìa, perchè realmente non ne 
avevo bisogno, ma era soltanto 
per stravaganza , e spirito di con- 
tradizione. La Cameriera, che lo 
capiva meglio di me, ha replica- 
to r ordine, e quando la serva si 

r. IO. 3 



èfàeeottata per €SQgatrIa« gli ho 

dato uno schiaSb , ho cencaco di 
graffiarli il uiso^ M non potendo > 
Jar altro »ho comingìaco a piaoge-^ 
ray e pestare ii/ piedi, -ed a 'diluii/ 
tuEte le ingiurie, .che fni.fiooo.y^*-» 
noce aUa < boccau / i : « 

Avete ragionev Figi» miii^ndi; 
poafondervl, » di vergognai tri,. Ili 
facto venammttf^ non à aa-^Dama^! 
e 4noko meno da Cristiana^ La-, 
scerò. 4 rimprovéri da parte, peo*. 
che vedo, che ve ^ face da; voi; 
medesima Pnioiftiipeiiò 'df.suggeH; 

i4rvi il fnod^idi rimediajre^al griUi. 
màlev' che •ava|te*voo«fln8SOi;^v0., 

glio raccontarvi unMstoria^ lUquaia^ 



irebbe inOMlàcm. 
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IL DISINGANNO, v 

« 

PELLE PaDBONE» 

Abitava in j^fófie. Città famosa 
4cll'ancìca Grecia, una nobile Fan^ 
ciulia chiamata Elvira , che era quasi 
del vostro carattere . Avev^ 119 
gran nutnero di schiave destinata 
al suo .servizio > ed qbl^ligavale a 
£ire uija vita la più infelice del 
JMondo^ Non concenca dell' alceri- 
gia, e disprezzo» con cui patr 
jCava,.er4 anche solita dì jn^iu^ 
)riarle> e di ti^ct^rle cqntro h ca« 
la giustizia, ed II pfoprip 
-decoro* Non maficjarono persone 
.^4vip« e pri^d^jiiti^ je quali avei^- 
4o a cttor^ il suo bene, Tavveiy 
tirono più yolt§ fieli' indegnità , e 
l>as HM a di ^uqsto procederei noè 
Je loro amnranizioni^ e copsigU 
iurono inutili « Que$r,a gentaglia 
dicey* ^ila, è. .fitta.. aflgoaa.jejr 
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secondar le mie voglie,* si adacci 
dunque al mio nacurale, e Io sof- 
fra. Questo è il line per cui l'ho 
eompraca^e la provvedo di quan- 
to bisogna per il suo vitco> e ve- 
scfco • Si può chiamar fortunaca di 
aver l'onore di servirmi; le per- 
sene , che mangiano il mio pane » 
sono destinate per piacere a me* 
ed io non devo prendern>i alena 
pensiero di piacere a loro. 

.Cosi pensava questa Fanciulla 
^uniese allevata in mezzo alle te-<> 
nebre del gentilesimo , e volesse 
Dìo, che molte Dame dei nostri 
giorfti > nate , e cresciute nel grem* 
bo deJla vera Religione * non ne 
imitassero le massime y s^nsisi • ri* 
flettere, tutti coloro, che la 
professano sono Fratelli in Gesk 
Cristo, Aveva ella i^na Cameriera 
per nome Mira , e per quanto fos» 
60 9na giovine savia* e di buo* 
fiistsima ipdole* fiòn cessava di to^^ 



« 
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inentarla continuamente. Ad onta 
però dei caccivi craccamenci , e dello 
aspre maniere, con le quali la 
Padrona si prendeva il barbaro 
piacere di morcificarla , e di af- 
fliggerla più di ogni alerà, non 
lasciava costei di essergli sempre 
più alfezionata, e fedele. Soppor- 
tava con pazienza le sue stranez- 
ze, ne scusava, come meglio po- 
teva i difetti, ed avrebbe sparso 
volencieri tutto il suo sangue per 
renderla più ragionevole* f 
Un affare di premura obbligò 
Elvira ad intraprendere un piccolo 
viaggio di mare, e per la fretta 
di partire non condusse seco che 
Ja sola Mira . Appena scostatasi 
qualche miglio dal Porto, fù sor- 
'presa da un'improvvisa burrasca, 
.e l'impeto dei venti concrarj, al- 
lontanò la nave dal suo cammi- 
no. Dopo alquanti giorni di na- 
vigazione incerta, e pericolosa ^ 



scoperse finalmente il Piloto un'Iso<^. 
k poco lontana» ed affatto inco* 
gnica, ed alla quale, per mancan- 
fta di TÌv«rÌ5 gli convenne approi- 
dare. Entrato in Porto ^ gli venne 
ineoittfd un batceltcF pieno di geti^ 
te sconosciuta/ ed armata i al ca* 
fW^i" quale dovettero^ quattti ttil 
vano nella nave, n^anifestare il 
loro* nome ^ e la lof condiztont^u 
L' orgogliosa Elvira spiegò tutti i 
titoli del suo Casato, credendo iif 
tal guisa di esigere maggior ri- 
cpetèo / ma non è -posslbiltf di spie- 
gare quanto rimase Sorpresa nel 
4red^e che datasi appenit a Cono- 
scere 3 gli tolto ciascuno dispetto- 
4»<lÀeifte (e spalle, senza nentmai» 
no guardarla in viso . Si accreb* 
he però maggiofmertttf di lei 
confusione , aliorchè Mira sua schia- 
va palesando il ' propHo- stato , to- 
t:ompagnarono tutti -een^ un evvi**» 
va generale il suo nome^ ticèzclh 
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le. ogni sorte di cortesìe, e di 
'onori, e fù dichiarata assoluta pa- 
drona di quella nave, con facoltà 
di poter comandare liberamente, 
e farsi obbedire • 

o Questo disGor^JO irritò Elvira, Q 
ijdisse impazicncita alla sua Came- 
riera: Insolente / Pretenderesti for- 
.se di dar retca a costoro? Piano, 
-Signora , rispose allora il Padrone 
-del battello* Non siete più in 
^JtenCy uh si fa qui il bclf umore 
impunemente. Sappiate per vostra 
^regola, che trecento schiavi H- 
' dotti alla disperazione dalTindi- 
iscretezza, e crudeltà dei loro Pa-* 
cdroni, se ne fuggirono in questa 
i.Isola disabitata^ é Vi fondarono 
una Repubblica^ nella quale tutti 
sii uomini si rifiuardano come 
-eguali, e della medesima condi- 
zione. Qui non comandano che 
'le Leggi, e ve ne è una fra le 
i^Itre, alla quale dovete sotto met- 



étrvìy o per amore ^ o per forza v 
Condanna questa i Padroni ^ad es^ 
sere servi, affinchè sperìmenciiio 
«quanto sìa stato ingiusto l'abuso 
da essi £iCM dell! antoricà , e po» 
^€re, che avevano sopra i loro 
•dilavi* Quei «che id^bidiscoiio di 
buona voglia » possono sperare la. 
.libertà; ma io vano sì Ittsìngano di 
ottenerla quei, che ricusano di sog^ 
gettarsi sponcamamente alle it^ 
stre Leggi • Sfc^atevi oggi quanto 
*Tolece; vi è -accordaci» «mi giprno, 
di tempo per pensare, e risolve** 
*re. O disponetevi a sofirire in pa« 
ce il nuovo stato di vita, che* gli 
Dei' vi deiffìfiana, a abbafidonate 
ogni speranza^ di cambiarlo mai 
più. Se doMiìaiii .vi - iaseiatè^ scap- 
^par - di bocca^ mimma parola 
di riseatiixieiito, aiòe sehiata per 
sempre • 

' :Si valse £/t;fra della permissione 
datagli» passa Ittita ìgL giornau 4» 
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vcontìnui lamenti, e vomitò un 

^mondo di ingiurie conerà quelP 
Isola , e contro i suoi Abitanti . 
L'affettuosa Alira sentivasi svel- 
lere il cuore nel vederla così in- 
quieta , ed afflitta , e colta V op- 
portunità di un momepto in cui 
rimase sola con lei, si inginoc- 

^chiò ai suoi piedi, e così gli par- 
lò. = Consolatevi Signora,* io non 

•abuserò mai della vostra disgra- 
zia, e continuerò come prima a 

• rispettarvi, e servirvi. = Tale era 
-veramente la sua intenzione, ma 

non permetteva il costume del Pae- 
se , che la potesse eseguire. ' ' 

• Accompagnata il giorno dopo 
-da Elvira in qualità c)i sua schia- 
va, fù introdotta onorevolmente 
nella sala del Consiglio , dove era 
adunato un consesso di Giudici, 
e giunta alla loro presenza , un 
Vecchio venerando, che occapa* 
va il primo posto, così gli parla; 



E' necessario V o Jdlm, che io w 
*avvÌ5Ì'di una legge . stabiUca> 
-osservata inviolabii(neQt.e .in que- 
'Sta Isola i e aé ivi 'è cara- ià vìtSi 
della vostra Schiava, -abbiate cura 
-di ikòri tras^redirià^ Vi ordina c|iio^ 
su Legge.yche la traetiate perdu- 
to; gfoiiii ^QflCtlnuì* èeUa àcéasa ^na- 
Jiiera^con la quale ha tratcaco.voi 
in Atenei Richtainatp dttiiqiie- aliti 
memoria la sua^'condoita^ imiu- 
tela ésactaaiéiKéi ó viènità é giù* 
rarlo^' Fimco questo tpmyo/ sarÀ 
in vwtw. tthtt tìo' \ di ' portarvi 
ca,xome più v^i piace voi 
badate- .bene di oonr lo^andar^ jai 
doveri di schiava i il fninimo.at- 
«À' df dìsubbidtehza » 6 } dt orgoglio 
vi casterabbe la'perdica:tòtale doilft 
itberta. - ' 

queste parole diedero ambe* 
abé in oà, dìrotia! piàtato i Jà pò» 
v^ra Mira prostratasi a . terra , ìa 
atto suppljichevole> scongiurò i.Gbir 
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dici à dispensarla, da una tal Leg- 
ge. Morirei di dolore, diceva, se 
dovessi osservare il giuramento, 
che mi chiedete- Alzatevi , Signo- 
ra, ripigliò subito il Vecchio. Con- 
vien credere certamente, che il 
rigore da costei usato contro di 
voi, sia giunto all' eccesso; lo ma^ 
nifesta anche troppo l'avversione , 
e r orrore, che avete di imitarne 
l'esempio. Vorrei poter consenti* 
re alle Vostre domande, ma vi si 
oppone la Legge. Essa non mi 
permette , per favorirvi , the il 
solo arbitrio di ristringere il tem- 
po, e ridurre la prova a quattro 
giorni. Badate bene però di non 
replicare ; se proferite una $ola 
parola in contrario, io ritratto la 
grazia:. • • • * . / * ' 
' Fece dutìquè Mira il giurarfifen- 
ró tichiesto, ed intimò ad Elvira , 
c^ìie nel giorno segtiente sarebbe 
incominciato il suo impiego. Fu-i 
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rono mandate due donne in Ca*a 
ndella . nuova Padrona, le quali nei 
quattro giorni prefissi, dovevano 
scrìvere con imparzialìcà, ed e^Cr 
^zza ogni sua parola ed azione* 
iDovè cedere Elvira alla ne€e3$ifàf 
jed il partito da lei preso in 'tal 
cineoscanaa» fa x^onoscere , che mal* 
grado la sua alterìgia non lascia 
ya di essere una Fanciulla di spir 
rito. Si prefisse di tetvirla eoe 
tanta attenutone, ed impegna, cbf 
non avesse il minimo motivo di 
iam^acarsit .e di risentirsi contro 
di lei. Non pensava però che J#ir 
m dov*eva rappresentare il suo car 
rattere, e copiarne i difetti * 
. La:,m#ttina.del ^oroo dopo, suo* 
nò Mra il campanello, c corse 
subito Elvira , senza perdere un mo^ 
jnento di tempo al di lei letto# 
Ad onta però , della sua dilige» 
za, fu ricevuta con modi aspri, 

«L iii5pe€casi« Ok© facevi polcror 
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iTàccia?'gli disse Mra.E un'ora, 
che ci sto aspettando- Perdoni» 
Signora, replicò ella modestamen- 
te , ho lasciato tutto per venir 
subito. Taci arrogante, soggiunse 
Mira, non sai aprir bocca che 
per rispondere a sproposito. Sù 
via dammi il mio abito, che vo- 
glio alzarmi. Elvira non ardì più 
di fiatare, e col pianto sugi' oc- 
chi gli presentò la veste, che la 
sera antecedente si era levata . La 
prese Mira con dispetto, e gliela 
gettò in faccia con dirgli : Scem- 
piata che siei: Dovresti pur sape- 
re che oggi voglio mettermi la mia 
veste color di rosa. A questa ba- 
lorda, bisogna ricordar ogni vol- 
ta le stesse cose. Diede Elvira un* 
sospiro, ma non vi era che re-^ 
plicare. Si ricordava anche trop- 
. po di aver fatto soffrire lo stesso 
in Atene alla povera A//ra, la qua- 
le per non essere sgridata, dove* 



indovinare i suoi capricci nie<« 

Vescica pt>e fù 1^ puqvì» 

Padrona, bisognò portargli la co* 

jfLiÌQiiQ p axìd^rp ^y^^i 9 $ jiiMÌi^cra 
per un mondo di piccoli servizj , 
soffi-ice» e secondane ' (iicce le rae 
StBorfie, e stranezza, e non aver 
mai : j4 pooMla^ioii^ ; (ii yedeyrl^ 
contenta. : \, \ . 
' Coito m ritaglia di tempQ^cer 
se £/z;/ra nella sua camera per pren^ 
éeìre; m poco di respiro » ma pov 
stasi appena a sedere, ecco subi- 

toi ima nnovA suonata di $40lpA^ 

nello, che non Ja lascia un nio« 

nfiiuo ia pactì. La chiamava air 

meno dieci voice, l'ora, e quasi 
sempre per co«e.lda:)iraii&# Qoao? 
do. era per aprkc la porta al oàr 
w ; quando j^r jetmre uno spU^ 

k>, o rimetterlo; talora per rac* 

cogliere il £iaaK^e(Co j cadotqle ìa 

cerra» e per velleità passeggiere, 

shft. ji^l'jatto ^esao^iU mo»^ uti 
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«fuggivano (falla mente. Per si mi li 
inezie obbligavala a salire oj^ni 
voJca, ed a scendere due lunghe 
scale, ed era talmente stanca, e 
rifinita di forze, che non poteva 
più reggersi in piedi. Ammaestra- 
ta allora dalla propria esperienza 
diceva in cuor suo. Povera Mira! 
Conosco adesso , quanto ha dovuto 
patire, e mi vergogno di me me* 
desima. Potevo essere più indi- 
screta, e disumana! Ho condan- 
nata queir infelicQ a sofflire pec 
mesi , ed anni questo stato di vi- 
ta così penosa, ed incomoda, fi- 
nn giorno solo, che io la provo, 
ed argomento dalla mia afflizione 
la grandezza del suo travaglio , e 
della sua pazienza^. ^ 

. Dòpo le ventiquattro' ore la Si- 
gnora Alira disse di voler andare 
al Teatro, e che bisognava acco- 
modargli la testa; intimò ad Elvi- 
ra, che desiderava i ricci Ur^hi, 
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ma finito il lavoro, immaginossì» 
che qiie^ abbigliacura gli £icev& 
comparire la testa troppo goffa, 
onde convenne disfarla ^ e comia'-' 
ciarne un'altra, e poi un' altra si- 
ao alle ere ore, che uscì di casa»* 
Elvira sarebbe stata contenta, se 
gli fosse costata solo la &tica , ma 
ebbe a foffrire mille strapazzi, 
semi dirsi più volte, che era una' 
bestia, un'insensata^ che la spesa 
di oatitenerla era mal impiegata^ 
e molte altre simili ingiurie. 
ricorjiò A casa, dae ore dopo la. 
mezza notte ; essen4o passata dal 
teatro ad una convernzioo», ove 
aveva perduto al giuoco, era di 
pe$simQ. umore , e volle vendicar* 
si col farla pagare alla sua Ca* 
ifteriéra ; e perchè - quesoi nel le* 
vargli la cuffia tirò leggermente 
e per accidentalità an capello, gli 
diede un solenne schiaffo. Poca 

m^iij^i che Elvita noa i perdeaw- 
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fi ^pazienza, ma si risovvenne che! 
iessa ne aveva dati senza alcun - 
motivo più di dieci a Mira, e] 
questo riflesso la fece tacere. Vo-| 
glio domani uscir di buon orci, 
voglio mettermi la cuffia di mer-' 
letti, disse Adira ad Elvira .Signo-] 
ra non è uè imbiancata, nè mone- 
tata, replicò la Cameriera, e sa-^ 
pete, che vi vogliono almeno cin-^ 
que ore: Ebbene pensateci voi, 
replicò imperiosamente la Padro- 
na. Le due Donne dell'Isola si^ 
interposero per compassione, di-- 
cendo, ma Signora quesra povera 
fìillia ha bisogno di dormire; che^ 
me ne importa? rispose Adirai ve-^ 
ramente morirà, se non dorme una ^ 
notte; e poi è fatta per questo e' 
voglio esser servita : Elvira disse 
fra se: Quante notti ho fatto per*> 
dere ad essa per i miei capricci/ 
ed aveva pazienza. Nei quattro 
giorni Mira seppe così bene rh 
ff IO. 4 



peterè le sciocchjs. dure.?ije 4eJl%^ 
Padrona, che a proprie spese , 
conobbe chiaramente Elvira U bar"? . 
h^ri^ del suo concegQo verso que)- , 
la povera figlia, fmfo. il tgropa;! 
er^ foà affati<;ata,jB4 avvilita, cheT 
gli sopravvenne ^fl^, ajal^jf ^ ^-'i 
lora #ra 1^ pose nel suo leefo, f 
e la servi con la m^desjina esatti 
rezza, jche praticava in 4tenè^ta3k, 
Elvira riceveva tali attenzioni seflr^ 
?a ^!wngia> anzi ooa dQlqe?j?3,e , 
gratitudine, conosceqdp il Ifìj.; 
buon cuore, e U $))o corto iii jiver- 
la tanto maltrattata, Aij §poc4|,yQj 
dirvi, d>e ^qllf spessa n^^re djr 
Elvira, vi erano Al<;i,w^^n$ilu§^i 

ed 9ìf:me i)im AmfmH : 

c^e essendo ad j^s§ jnlfripri 41; 

SK^Q*poco U ceiHwcey*, jB p-oco 

conto ne aveva e?S* |«tp.«9[yiag-.. 

Popp ^a mea^, ^^rono t^tct?, 

r*dupi^ti , ed i .GJ-W^ici a. wl, Jog.^ 



ta, e cominciarono dal dctman4a- 
re alle Padrone divenute schiave , 
pome scavano in quesca nuovii $i« 
coazione • Tutte dissero esscire Io* 
ro insolubile di ubbidire a quel* 
le^ alle quali dovevano anzi co- 
mandare. E perchè I domandaro* 
fio ì Giudici, vi credete voi in 
diritto di com^ndace Alle vo^tfi^ 
Schiave? Forse non so^io di par- 
ne cQUie voiP .Xutfi han^iQ. l^^^jBQ^ 

flestma origine » e la Provvidenza , 
nel situare i viv^epti in condizioqi 
fatico diverse, non ha int9s;o»cha 
al di lei cpspeccp siavi tr4 loro 
differenza veriina , e (^he V itnQ si^ 
inaggipre deli' altro; la spia yi(t4 
distinguesi dalla Sapienza Divina^ 
fi^SQlanieot^ per ficilitar^ i'C^^rqi-» 
9Ìo di tutte vir(ù» ha permes-» 

la diiTerenza delle rfir 
spetti ve condizioni; lo Schiavo 
deve distinguersi per la fedelc^i,. 

ubbidienza^ ed assiduità aU4 



Ga; il Padrone per la dolcezza, e 
per la stia carità in alleggerire 
tacco ciòcche vi è di aspro nella 
schiavitù; alle sue bontà poi» de^ 
ve |o Schiavo corrispoiiderc con 
altrettanto zelo per i dì lui van* 
taggi. Voltatisi i Giudici ai Pa- 
droni divenuti Schiavi; voi disse* 
ro, che avete ora provata l'una, 
e r altra condizione, prevaletevi 
di questa esperienza; se vi sarà 
permes90 di ritornare i» Atene ^ 
non trattate mai i vostri servi in 
maniera diversa da quella » con 
la quale vorreste essere stati trat- 
tati nel vostro soggiorno inquesc^ 
Isola. Dissero poi agli Schiavi, 
divenuti Padroni : Le nostre Leg* 
vi permettono di ridonare la 
libertà ai vosori Schiavi, ma non 
vi obbligano ; potete tenerli qui 
per tutto il tempo della loro vi- 
ta ; potete rinniandarli ih Atene, c se 
yf pi^o^ andarvi cdìB<m. Quelli oho 




Vogliono H méttere in libertà i lo^ 
vo aauchi Padroni, vengano a sciv, 
vere sù questo libro ii loro fiome# 
S' immaginavano i Giudici» chot 
Mira dovesse essere la prima a 
soccoscriversi» ma essa non si mos- 
se dal suo luogo; lo stesso fece 
uiaa dQ^njk per nome J^eUia^^ài 
un giovine di buoii aspetto no min 

^/a, perchè non dava j|hlmNf6Lj^ 
sua ancica Padrona » che era una 
buona vecchia i Perchè ^ rispose 
essa^ essendo io scaca sua scìviav;^ 
per venti anni, Vòglio esserle ^pa- 
drona per alcreccanio tempo. 
zacosi allora Zenone disse : Io noiiV^ 
sono venuto a scrivere il mio no^ 
ine, perchè il mio Padroné ha 
6e$|at;p di esser miQ schiavo nello 
stesso momento » che ho potuto 
tracc^rip ^diversamente; gli domain , 
do perdono di essere stato in ne^ 
cessid di ^ malcract^rlp per oack 
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giorni t ed assicuro che ho patico 
più di lui. Potete farlo partire 
per Atene 9 ed io anderò seco, 
pronto a servirlo sempre; final- 
mente Oli ha comprato > e noa 
posso nè in coscienza ^ nè in ono« 
re ricosarglì la mia servitù » prò* 
fictanfdo di questo accidente, so 
non gli restituisco il suo denaro* 
Questo giovine ha risposto anche 
per me 9 disse Mira, ed io pure 
sónò nella medesima situazione; 
rimandateci presto in Atenei ho 
un presentimento, che sarò più 
contenta» giacché avendo la mia 
cara padróna conosciuto il- mio 
buon cuore » spero , che mi tratterà 
con maggior dolceai^a. Interròm* 
pendo Elvira il discorso della Schia« 
vàf Boggfunset Se prìm& di ora 
non ho parlato, e stato perchè il 
msMre, e la confusione me lò 
hanno impedito. Questa buona fi«> 
glia sarebbe meritevole di essere 
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friicl Pcldròlrà , ed io hcippùre 
sarei degna di servirla; credevo 
di' estero di una specie diversa da 
*essa, ma la superavo solo in ric- 
'che/ze, in tìtoli, in superbia, ed 
-in barbarie ; e^sa all' incontro su- 
fdrava me, in buon ctìorei in dol- 
^cczza , in pazienza, ed in gene- 
^rosicà. Cosa sarebbe di me, se 
*€ssa non avesse queste virtù? La 
ticonosco a me superiore , Accettò 
'tuttavìa la libertà che mi rende, 
•e la rifigrazio di voler vertir tìì'é- 
-co ad Alene, giacché colà a?*rò 
òccasiòne di provargli la mia Vi- 
- Conoscenza, mettendola a parte delle 
-ricchezze, che posseggo; e fcónst- 
> derandola quindi comò un' amica 
rispettabile, eseguirò i suoi con- 
' sigli, e procurerò di imitare i suoi 
esempj. Il Padrone di Zenone, ch6 
si chiamava Zenocrate^ si avanzò 
a dire ai Giudici: Io provo la 
medesima confusione à\ Elvira, giac- 
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cKè io pare; ho trattato iMle uno 

.Schiavo degno di sarce migliore 
.per 1 saoi sentimefoti di fedeltà» 
.c_di onore} mi pento del mip 
ipassatO' contegno 9 e sono detec- 
.minato di fargli cucco il bene pQS* 
. cibile ; I Giudici permessero i a tuct4 
.di .partire ^ fuori cbe.a Belsia^ ì?- 
^quale anici condannarono ad ' niia 
perpetua schiayicù^ per ripujooa.^ 
rui^' usata, di non render libera Ifi 
^Y^^chia $ua Padrona» dalla .qualp 
.Sion aveva in sostanza soi&rto: a{- 
cacci vo ci a^camenco •£/ virai. je 
jZenocjtate mantennero la Idro- pa* 
^foiatj poiché ricolmarono di beni 
. Mira » . , e ZeoBnf , n stdera^idolt 
.sempre come buoni^. e rispeccabili 

Ebbene D. Emilia ; se fossimo 
in queir isoi^' cosa accade^ebl^. 
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mi darebbe uno schiaffo, e sarei 
4^ essa chìaioata ceiaeraria f ed 
insolente. 

Maestra « 

Forse lo meritereste; ma io nort 
.pretendo cantai, conviene però rir 
parare il vosero errore. Domani 
ad ora di , pranzo verrò a Casa 
vostra, e farò sedere la serva iti 
queir isttssa p^jisco^ ch^ siete, solir 
ta di occupare, e voi la servire^ 

Jate il capo? * \ 

Mi parcy che non potrei mai 
risolvermi a, %mtsk irasfitiazione ; pur 
troppo la servitù è insolente , e 
.proaca .a perdere il ^ rispetto; daa; 
do una tal soddisfazione, temerei* 
xhj9 fosse per prendere maggiore 
animosità. . . . , 

Maìstba. 

V* ingannate ; i vostri difetti san 
quelli^ che readoqo aoimoMla^ec^ 



vicù, e non mai clò^, che fai^ete^ 
per rtpmrK; ani» questo vi cdà^ 
cilierà maggior rispetto ^ e su tal 

?>roposico mi rìsèrvó di ràccon'^ 
arvi altra volta un aneddoto iàte- 
iressantissraio ; pet <it& sperò / che /X 
Emilia eseguirà il mio consigtio • 

Sono pronta , Signora Makéscra?i 
à quésto-, éd> à qttalUtìqiW ^àtt» 
cosHj che volesse ifigiungernnli; di 
più 'mi rt*dto- ift questtf^^ i^ntW, 
di reprimere il mio orgo^hó iti 
modo da àoà éflfeadéra mai più 
alenino é • * 

Ed io Spero, che se osserverà* 
te qiiéstb bitoh* ptdfkH^ìttf, fte- sàk 
réte sempre cdutentà ^ Ora è tenv- 
po di repétért- te LétìbtA di Stc^ 
ria Sacra per dar poi luogo alla 
Geografia. GcA&inti^ voi Dmr 
na Piaci dia 4 
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D. Placidi A. 
Il Profeta Natunno p*irlc) a Da^ 
roide da parte di Dio, e gli dis- 
se, che il di lui Figlio averebbe 
fabbricato un Tempio, e che il 
Regno di Israele sarebbe rimasto 
per sempre nella sua Famiglia. 
Davide umiliossi avanti al Signo- 
re con un Cantico di Iodi, ed 
avendo saputo, che rimaneva delia 
discendenz a di Gionata un Figliuo- 
lo giovine, e debole di gambe, 
lo volle in sua casa, e Io a tii mes- 
se alla sua stessa mensa. .Eccitata- 
si una nuova guerra, Davide die* 
de il comando dell' armata a f/oaó- 
io, ed egli rimase in Geruralcm-' 
me* Ritrova vasi all'armata ut bra- 
vò Ufiziale per nome Uria, che 
Davide fece venire alla Cofe, e 
gli usò moltissime attenzioni; ma 
appena ritornato al campo, ordi- 
nò , che fosse esposto in boga 
pericoloso, ed ivi abbandonalo af- 



finché vi rimanesse ucciso » Allori 
Davide spoiò Ja di lui vedava 
Betsabea, e ne ebbe un figlio, li 
Signore, spedì a lui lo stesso Pro- 
feca N^tantio^ il quale cominciò a 
parlacli in questa guisa s Fù un 
Uomo ricco possessore di nume* 
roso gregge, ed un di lui Vicino 
, era C0sì povero, che non aveva 
se non una sola pecorella da lui 
jhudrìca, ed allevata; venne una 
straniero Viaggiatore a casa del 
Ricco, il quale per dargli da ce- 
na^f^e prendere^ e macellare la 
pecoik del Povero. Sdegnata Z)a- 
vide lì sentire questo barbaro fat- 
to, dsse: Ah! quest'Uomo è reo 
di mme. Voi siete queir Uomoj 
soggunse allora il Profeta: Dio vi 
ha duo il Regno d' Israele , e be- 
ni in abbondanza, pronto a dar* 
vene anche dei maggiori ; eppuro, 
voi b avete offeso , dicendo ucci-» 
dere Uria per aver la di lui ma-» 
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gtie. Vi dico pertanto da parte 
di Dio, che avrete sempre guer- 
ra nella vostra Famiglia, e che 
vi sarà fatto pubblico disonore. 
Davide rispose: ho peccato avanti 
al Signore! ed il Profeta gli dis- 
se: Ed il Signore vi ha dato il 
perdono; siccome però avete scan- 
dalizzato , e dato motivo ai di lui 
nemici di bestemmiare, morirà il 
Figlio nato da Betsabea. 

D. Giustina. 
Ah, Signora Maestra, quanto 
sono afflitta! Ecco Davide ^ stato 
peccatore. Possibile, che un Uo- 
mo così santo, non abbia subito 
sentito rimorso , e siasi pentito 
del suo peccato? 

Maestra . 
• Il terribile effetto dei peccati 
enormi. Figlie mie, si è, che in- 
duriscono il cuore. Vi prego inol-r 
tre a riflettere, che Saule aveva 
detto come Davide, ho peccato j 
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ina qucsf ulcimo Io disse Con va- 
ro peaumento; -non già per i ma* 
li^ che gli erano minacciati « ma 
per vero dolore ^i avere ofieso 
jU suo Dìo, ed il Signor^ che ve* 
4e il cibare» gli perdonò immer 
idiacamentQ^ ^on tutto ciò gli fe^ 
loe provare gravi gasttghi in que-^ 
jsto Mondo j giaccl>è così punisce 
qnellif al quali voole usare mise* 
ricordia nel l'altra vit^.. Proseguita 
BaronfSia Jt^ltfcct^ 

^ARON£SSA ÀNGELUCCr. 

U ptrimo gastìgo di Davide 
la morte dei Figliuolo avuto da 
Betsabea i^mh sett» giorni la ma* 
lactk di questo fanciullo , e per 
Uitco qoeno temFpo Dqmde giac-: 
que prosteso a terra, digiunan- 
do, e ntandando continue pre- 
ghiere al Signore, perchè lo pre-t 
servasse in vita. OopQ che qqe-i 
sto fu morto, i Cortigiani noq 

ardivano 4i da^P!^ U 4 ^ff- 
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vide, ma avendola egli saputa, ra-r 
6ciugò le sue lagrime, e doman? 
do ristoro di cibo. 1 Cortigiani 
sorpresi gli dissero. Se in tempo del- 
la malatcìa del vostro Figlio sietq 
stato in continua afflizione, da che 
procede, che dopo la morte vi 
siete subito acquietato? Al che ri- 
spose. Sino a che il Fanciullo era 
vivo, ho pianto, perchè speravo, 
che le mie lagrime muovessero 
il Signore, e mi ottenessero la di 
lui vita; ora il mio pianto sareb- 
be inutile, nè potrebbe ritornarlo 
vivo; egli non ritornerà a me, 
ma io anderò verso di lui. Dio 
premiò la rassegnazione di Davi- 
de, facendogli nascere, un altro 
Figliaolp da Betsabea, a cui fu 
posto nome Salomone, ed il Pro- 
feta Naunno gli disse da parte 
di Dio, che questo gli succede- 
rebbe nel Regno. Davide aveva 
j^ltfi Figliuoli ; uno di questi no- 
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mi nato Assalonne, essendo stot© 

olerà g giaco da Amone suo fiacel- 
i», lo invitò ad un convito, e 
r uccise . Temendo Assalonne lo 
sdegno del Padre, sì rifugiò ap- 
presso ad un Principe vicino, e 
vi suede tre anni; ottenne poi il 
€UO perdono, ma con la condi- 
zione di mai più coroparìrc avanq. 
al Padre; gli fù ciò di tanta afflizio- 
ne, che gli fece dire di voler piutr 
tòsco morire, che essere privo della 
di lui presenza , onde Davide gli 
concesse allora un intero j?er«jQnQ , 

Maestra. 
' Continuate D. Emilia* ; 

D. Emilia. 
' Assalonne ebbe disegno di scaq^ 
ciare .dal Regno il Padre, e di 
impossessarsene; a tal* effetto co- 
ni inciò ad allettare il Popolo, ed 
a beneficarlo, per renderselo 
voi-evole. Quando gli parve di 
àyer il Popolo dalla sua, chiesa 
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licenza al Padre di andare a com- 
piere cerco suo voto, nid in qucHi 
vece si pose a radunare dei sol- 
daci. A tal notizia £)a;;/ic abban- 
donò Gerusalemme , passò il Tor- 
rente Cedron, Q salì sul Monte de- 
gli Ulivi. In renìpo che fuggiva, 
un Parente di Saule , alle'^ro di 
Vederlo in tale afflizione, gli sca- 
gliò contro delle pietre, e del 
fango, caricandolo frattanto di ma- 

^ dedizioni, e d'ingiurie. Gli amici 
rdel Re, e dai q^aji era circonda- 
to, gli domandarono perijii^iqne 
di uccidere quest'Uomo, ma Da- 
vide gli rispose; lasciatelo in pa* 
<ce; Dio gli ha comandato di ma- 
ledirmi; il mio stesso Figliuolo si 
è rivoltato contro di me, c non 

...volete, che un Parente dì Saulie 
/Seguiti il suo esempio? Io mi ras^ 
segno ai gastighi del Signore, p 

. se gli piace di togliermi il Re- 
^^no 4a. lui datomi, ne sono eoa- 

f# IO» e ^ 



fentb. Frattanto Assalonne mar- 
ciava, verso Gerusalemine, ed t^sf 
iendb yenuto a notizia di Davì^ 
de, che era con lui ua em0 
Achitofello, uomo sagace, ed astu* 
io, fài^ altrettanto malizioso • f 
malvagio, pregò il Signore di con^ 
fondere glj >tifi^^^ e raggiri di 
iquest^ pollcicoie di non permet^ 
tere, che Assalonne seguitasse i 
suoi consigli. iS^elló stesso tempo 
iun amico di pai}ide ptìt iiomà 
Chiisat venne a ritròvarlo^ e ì} Re 
gli disse : voi potete éssérnli m0)^ 
to ucileV ritornate preteo di hiid 
Figfio per oppbrV i ftd Athko^il&i 
è per darmi \t rìàtiiie ài (Jtiaiito 
si andera maneggUil<(^.i£^ 
guì i comandt bacigli, e nel pre»^ 
Sfatarsi ad Aìssqléfiilné , %j ^ 
gridare: Viva il Re; ^ueàto PHiif- 
tipe fù sorpreso; thè àVésié ab- 
bàVi^bnacq suo Pa^fre, ma imina- 
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Violante. 
Io tremo per lo spavento, che 

Davide possa cadere nelle mani 
di quel pértìdo Assalonne. 

Traiiqaiilizzateyi pure, che Dio 
Jion io abbandQnffk i è vero , ^h^ 
cuoche volta pendette, che i 
guoni siano oppressi dai cattivi 
per far prova della "qpstrà fbde^» 
ma quasj sempr^ la. c^4^tQ i ^uqì 
pastight sopra ì malvag], anche 
quesco . n^ado... Oonn^ P/^cf- 
Old seguitate • 

D. Placidi A t 
. Adunatosi da Assalonne il Con* 
sigUo^ AchijfofdLo domandò^ |delle 
Truppe per incalzar Davide , pri- 
(Da xUe avesse tempQ di ripre^- 

. der coraggio, e di unire il suo 
esercito • Se fos^e stato eseguito 

i ^^^^^ suggcrioientOa Davide era 
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perduto 9 perchè i Suoi soldati noa 
potevano Sostenersi in- piedi per 
la stanchezza» ma Chusai disse 
ad Assalanne: ss Guardatevi dal 
seguitare questo consiglio; Davi" 
dcy c ì suoi sfoldati hanno del va- 
lore» e combatteranno da dispe- 
raci ; se avete una rotta In que- 
sto principio» il popolo, che aoia 

'vostro Padre, si getterà da! suo 
partito} mi sembra più sicuro espe* 
diente il radunare uu* annata con* 
^iderabile » con la quale circondan- 
dolo da ogni parte, dovrà certa- 
mente cader nelle vostre mani: s 
Dio acciecò Assalonne in guisa , 
che 'fion solo non curò il ,c9nsi« 
glie Achitofello , ma apertamen- 
te lo disprezzò, per il che ne 

' restò costui così afflitto , che giun- 
se parlino ad uccidersi; ed allora 
fù fche Chusai suggerì a Davide 

' di passar subico ii^ Giordano . Ap- 

* pena^ che Assalonne ebbe formato 
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suo Esercito, s' incamminò con- 
tro del Pddrcj i Capitani di Da^-^ 
vide non vollero, che egli andas- 
se in persona a coin battere il Fi- 
glio, e fu perciò dato il coman- 
do della sua Armata a Gioabbo, 
al quale ordinò espressamente Da- 
vide di salvare Assalonne in qua- 
luiique maniera. Non potè peral- 
tro, questo Figlio ribelle, sfuggire 
la vendetta Divina, poiché ve- 
dendosi in circostanze molto pe- 
ricolose , si diede alla fuga, e ri- 
mase perciò disgraziatamente ap- 
peso pei suoi lunghi capelli ai 
rami di una quercia, nel mentre 
che il suo mulo proseguì a ftig- 
gire, e fu allora che Gioabbo V uc- 
cise con la propria lancia . Intan- 
to Davide se ne stava alla porta 
della Città per aver qualche no- 
tizia di suo figlio, e quando sep- 
pe il disgraziato suo fine, non po- 
tè ritener le lacrime, e dovè in 
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io- ^ . • ' 

cai situazione mostrarsi al ?opo^ 
Io per voler di 'GÌBctbbo , poco do- 
po sopragg'mnto. Frattanto la 2>/- 
bu di Giuda si affrettò' di ricoa-*^ 
. dar Davide a Gerusalemme , e fù 
in detto viaggio ifiGòhtràtdda quell 
Uomo» che gii aveva scagliato 
contro i sa^^lì, quale gettossi ai 
suoi piedi, chiedend(^li perdono. 
XJno dei servi del Re domandò 
pénhissione di ucciderlo « ma egli 
risposi: i Voi mi parlate , come sà 
fosse mio nemico; non sarà mai 
veroycKe io faccia mdfìrc un*uo- 
mo nei giorno, in cui ricupero il 
Regno. 3 Le Tribù d* Israele ^ eh- 
bero gran g^lobia; che cjueila di 
Giuda soirantd, avesse^écortfpagna- 
to' il Re. e vi ificfrdiio tra di loro 
del gravissimi còiitfrfsti. Vh uo- 
tntì fiotuiaitto; Seba le fece tutte 
ribellare, e Giodbho pose V asse- • 
dio alia Città» nell^ quale si era 

Ribelle r^fìchiusoima una Don^ 




tìa. i)rudentq fece radunare il Por 
polo, e gli rappresentò esseré uni 

follìa r esporsi alla morte per ut> 
Jlibelle . Il Popolo f ù persùaso; 
pi séagliò contro' Seba ; ed aven,- 
dogli troncata la testa/ la gett^" 
dalle mifra d Giodbbo, e così fi) 
•finita la guerra. 

CoNTESStfNA SpIBITOSI.' 

lo. Signora Maestra, non so 
<:om patire. ^sia2on/ie; bisogna be- 
ne che fosse di un'animo catti- 
vo, giacche ribèllo-ssi a quel' Gc- ' 
nitore spesso, che lo amava' con 
tanta tenerezza, e che gli aveva 
perdonata J' uccisione del suo fra- 
tei lo ^-^mone.'.^ 

Maestra. . . ^ 

, , Forse Ass'dlórine era nato con. 
:ibuone inclinazioni, ma le di lui 
.passioiii erano' violente, ne SI era 
mai data premur^^' alcuna di tri0- 

• jrferaVle e tenerle sl frénoV sicché 

• pervenne all' eccesso' della xa^W- 
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gìik. Se quando èra giovinetto gti 
fosse^ statò pronostiéato , che arri- 
verebbe ad un grado di scellera* y 
tozza tale àa, tentar ét uccideft 
suo Padre, ne avrebbe avpto ua 
"Sommò orrore; nia T abitò già con* 
tracco, di tutte appagare, e sodi- 
sfare le sue passioni , non li diedt 
forza bastante a raffrenarle. Ed 
ecco, figlie mie, ciò che accade 
a molti,' ed accadera a voi stes^ 
se, se non procilrate di sradicar 
per tempo dai vostro cuore quei 
vizj che VI predodiinaiio* 

D. Violante* » . 
'Me nreschìna! Potrei dunque io 
pure divenir così ma4vagia? Non 
8Ò persuadermènèi ^ ' ^ ' 

Ed io posso «Mìcurarvwie . Ogni 
persona dominata da passioni troy^ 
po vìve, devé divenire ù ai soi»- 
mo virtuosa, o al sommo mal V4« 

già. Si, mia carà, s«:.vi dettm^ 



nate a viiicere di proposito le vo- 
stre passioni, come spero, incon- 
trerete senza dubbio moka diffi-. 
colcà, ma la vostra virtù sarà for- 
te, soda, ed invincibile, perchè 
r avrete acquistata come suol dir^i 
a punta di spada. Ma se non pren- 
dete una tale determinazione, guai 
a voi; servavi il sapere, che soa 
piene le Istorie di gasi funesti, 
e non è gran tempo che se n'ebbe 
uno molto fatale, che vi racconte- 
rò sollecitamente, perchè sebbene 
siamo di giorno, fra poco oc ve 
£irsi bujo, come se fosse notte. 

Una Donzella leggiadra, e mol- 
to ricca, non ebbe altro difetto, 
che di amar troppo le sue ric; 
. chezze in guisa, da non voler per 
sposo se non un'Uomo facoltoso; 
del rimanente poi era ella ador- 
na di buonissime qualità, e senza 
cattive inclinazioni .Comecché or- 
fana di padre, e madre , stava in 
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educazione presso una Ziajaqua-^ 
le custodiva il di lei danaro » e 
ben conosceva il difetto della Ni^ 
pòce : Se gli * presentaroiio moke, 
occasioni di maricaisi , che fuion 
sempre dia essa ricosate perchè 
chi la chiedeva in sposa, era scarr . 
30 di beni di fercuna. Fiualmeace 
si atFacciò un Gencihiomo , il quale 
per rìulsòti^ àettUnceaco»procufò dj 
conciliarsi Inanimo della Zia; infatti 
èssa gli SGuoprì il disecco delk Hit 
pot^, e sapendo, che egli non 
aveva» se non mediocri driccbes? 
ze, concertarono insieme di de- 
Ittdere la Sigttorioaw Per tale /og- 
^Cto, la Zia prese dalla Cassa di 
9tia Nipote, vdtédmila so^dit e gii 
diede al géatiluomo , che con qui- 
eta sominà/ si pese a far gr^ 
figura, comprò varie gioje, e ne 
ìfecè uh * r^afao alla Donseila i £à 
ella subito persuasa che dovesse' 

ìMwre lac^ ikcoi ^ioKfhk fosé^ 
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va fare tali donativi, ed accon- 
sentì di sposarlo: Divenura di lui 
moglie, scuoprì T inganno, e si 
lasciò trasportairc da un'odio im- 
placabile contro il Marito . Per 
non averlo presente , e per pas- 
sare la noja , si diede a frequen- 
tare le conversazioni, ed ebbe ia 
esse r incontro di un Cavaliere di 
tnéritò, e di gran fortuna, déf quale 
Subito s* invaghì. Allora maledisse 
il niòménto, in cui si era mari- 
tata, e non passava giorno, che 
hon desiderasse la morte a suo 
Marito, sulla lusinga di sposare il 
Cavalière. La pririia volta che gli 
venne in pensiero di desiderargli 
la morte, ne ebbe del)- orrore, 
giacthè non era ancora del tutto 
pervèrsa; ma im marinandosi di es- 
ser troppo infelice con un uomo 
''da lei odiato, e figurandosi una 
vera felicità nel futuro matrimo- 
Sììb col Cavaliere, il suo cuore 



Btiì di pervertirsi i dopo essersi v9m^ 
€p abituale il pensiero di deside-- 
rargli la morce^ fece l'alerò ri- 
flesso, che suo marito era sano, 
e robusto» onde poteva natural- 
mente a lei sopravvivere, ed a 
poco a poco gli venne in mente 
di £irlo ammazasare . Ben potete 
figurarvi mie care» che per fìssa* 
re questo abominevole disegno, vi 
volle del tempo, eoa Analmente 
acciecata dalia passione, lo stabilU 
Infatti ella pagò generpsaniente ua 
sicario che sparò contro di suo 
marito, un'arme da fuoco » dalla 
quale peraltro non rimase > che 
semplicemente ferito • Siccome era 
iioto a tutti r odio di questa 
Donna, cosi ebbqsi subito sospet- 
to, che da essa venisse il colpo* 
I suoi amici T esortarono, a 
gire, giacché ne aveva il tempo; 
^essa però non voUe ^arlo> per ti- 
.laorq» che il nurito godesse dei 



di lei beni. Rinforzato il sospet-. 
to, fu carcerata; e convinta dell* 
enorme delitto, gli fu dal Carne- 
fice troncata la testa sopra una 
pubblica Piazza. Mie care, a que- 
sti eccessi possono ridurci le no- 
stre passioni ; bisogna pertanto com- 
batterle senza riposo, nè mai la- 
sciarsi accoccare dalle medesime 

Contessila Spiritosi. 
' Veramente , pare impossibile, 
che il solo desiderio delle ricchez- 
ze possa causare effetti così fune- 
"Stì , e disgraziati . ^ i • 

Maestra. 
Cesserà la vostra maraviglia ri- 
flettendo, che chi lasciasi folle- 
mente acciecare da una passione» 
non è più padron di se stesso , e 
•commette qualunque misfatto. Per 
accertarvi maggiormente di una 
'tal verità, vi racconterò in altro 
tempo una bellissima novelletta mo- 
rale^ che neiratco di servirvi di 
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sollievo ci ìnrerralla allo studio^ 
vi Stira di fl;randi:>si!na isc^u^ione. 
Bargncssa Angelucci. 

f 

, Cara Signora Maestri , che bujo 
è qut;:5to? Credevo che avesse fat- 
to celia, quaiulo disse che sareb- 
besi oscurata 1' aria; o perchè vie-? 
ne la notte prima del solito? É 
coine ha fatto a indovinar quQr 
sto fouoineno? 
^ . . Maestra. 
- Qac§:o, che a voi sembra uri 
fenomeno è. una cosa naturalissi- 
ma; tale oscurità adunque, proce* 
de dair Eclisse del Sole , e gli 
-Astranomi tutti mi hanno avver- 
tito, che questo Eclisse doveva 
accadere appunto oggi, ed in que- 
sta ora medesima. Z).(7m5r/na dita 
A queste Dame cosa sia T Eclisse. 
CoNTESsiNA Spiritosi. 
Ne sono pure io informata > Io 
dirò io. . r ' . ; 
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Mà&stra. 
mia càra ; vorrei , che im- 
paraste una volta a reprimere la 
yiosera vanirà; imporca più que- 
sto , che di sapere cosa sia ua 
Eclisse. Vi siete affrettata a par- 
lare « per far pompa del vostro sa- 
pere, ed in vece avete fatto co- 
noscere il vc^ijpQ agior proprio» 
Se rD* ^u^k\a fosse così vana , 
come voi, si sarebbe offesa t 
vi perdonerebbe TafiFionto, che gli^ 
derivato dal yolf r risponder voi ad 
«fla inrerfogaaione^ che soltanto a 
lei avevo diretta .Epcaciò, che fa 
odiare quelle Donne, che hanno 
studiato qualche poco più deile 
«Icre; siccome non vogliono là- 
^ar luogo Ad ^^cuno di parlare « 
•perirfar pompa loro sole di inge- 
^n» H^,4i vengono a rea- 

'jéerfsr :>t)dios4^, eid insopportabili . 
. ContessiwL^^i v«do ben moritifica* 
tàt ibrse ja ^collera condro di 



me j eppure iótcndo di avervi da« 
lo un contrassegno dei mio affet- 
to ; venite fra Je mie braccia s 
ringraaiarmene, ma fatelo volentie- 
ri, e con sincerità* 

Contessila Spiritosi • 
Nò, cara Signora , Maestra., non 
sono in collera contro di lei» ma 
contro di me ; sempre la mia va« 
lìità mi tradisce, e mi fà cadere 
in errori grandissimi. - \ . 

Maestra • 
Non dubitate, che alia fine k 
vincerete ; con lo stesso buon cuor 
re, con cui vi ho rimproverati 
]di vanità, devo lodarvi per eMe^ 
re stata così docile a profittare 
degli avvisi dattviv Vi assfcuiro, 
che ho dovuto fa.r violenza a me 
stessa nel qiortifical^i, ma rauMK 
Ve 9 che vi porto ha supenKo 
mia ripugnantsa -in .darvi quakltte 
disgusto . Ritorniamo all' £clisse, msL 
prima: farò accrada-c^ }e.*x:andple ^ 
perchè è troppo oscuro* 

{ 
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D. Giustina. ^ 

L'Eclisse del Sole accade, quan* 

do la Luna si ritrova tra il bole, 

e la Terra. 

Baronessa Angelucci. 

Io nulla intendo di tutto ciò. 

D. Giustina. • 

Vi dirò un' Istoria , per mezza 
della quale lo comprenderete fa- 
cilmente. 

Nei tempi antichi ignoravasl la 
cagione degli Eclissi; quasi tutti 
gli Uomini si immaginavano, che 
presagissero qualche grave disa- 
stro, di raanierachè non ardivano 
di tentare alcuna impresa in tem- 
po di Eclisse, Un Capitano no- 
minato Pericle, aveva in pronto 
un armamento navale per fare la 
#guerra: quando era per imbarcar- 
si , si eclissò il Sole ; il suo Pilo- 
to non voleva partire , persuaso , 
che ne seguirebbe naufragio , o al* 
tra disgrazia. Pericle all'incontro, 
t. IO. 6 
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essendo uno di quei ^fiochi , che 
sapevano la cagione dell' Eclisse 
dissegli esser dosa naturale, e che> 
la Luna ritrovandosi avanti al So-^ 
le", inipediva che non si vedesse:, 
il Piloto nulla comprendeva, e 
semipre più si ostinava. Sdegna- 
to Pericle della di lui igno an-, 
za, gli ge^to sopra la testa il suo. 
mantello, e jgli disse, mi vedi tu?. 
Nò certamente , che non vi ve- 
do, rispose il Piloto, perchè iU 
vostro mantello, che è fra voi^j^ ■ 
"ed i miei occhi, me l'impedisce. 
Ignorante, replicò Pericle, ecco 
la cagione , per la quale tu noa ^ 
vedi il Sole; perchè la Luna si 
ritrova fra i tuoi occhi, e il So- 
•Je, come il mìo mantello fra me^ 
1 tuoi occhi. 

Maestra. 
Capite ora Baronessa? ' ^ 

Bakonessa Angelucci. 
Nofl inccado come la Luna pos? . 
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sa ritrovarsi avanti al Sole, nè co- 
me possa prevedersi, e indovinarsi 
a puntino il momento, ia cui vi 
si trova. 

Maestra. 
Il Sole è più dfto assài , che 
la. Luna, e sapendosi il loro cor- 
so, si possono predire tucti gli 
Eclissi. Questa scienza si chiama 
Astrononiìd ; ne parleremo, quan- 
do accaderà di darvi una qual- 
che idea delle Scienze. Frattanto , 
siccome è passato il tempo del 
nostro trattenimento , senza aver 
parlato di Geografia , mi riservo a 
supplirvi domani mattina, prima 
di ogni altra cosa . Addio mie ca- 
re} siate buone. 
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DIALOGO XXXV- 

tdi Maestra, la Contessina Spiritosi^ 
Donna Giustina , la Baronesi^ 
jingclucci , Donna Placidia,pQnn4 
pnùLia^ e Donna yioLant^n 



V, 



Maestra r 



i rammenterete Figlie mìe di 
^e! «he diiii jeri; cke ai datismi 
eioHè parlar subito della Geogfafiai 
€ siccéme in mici ^ fMsad giof« 
ni leggevo un libro di t^Ie scien« 
ioLf insieme con Df bustina ^eum 
mi ha fatto avvertire, che gi^sia*^ 
ino al 6(0» dd Conófiente di if4f 
//a, e nulla si è ancora detta 

fbllQ ^W» 4a Ttrrn tprm d»Uft 
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Kdpuhblica di f^eaez/ a, quando pe-» 
talcro li sua situazione richiede- 
va, che si descrivesse dopo la 
Lombardia già Austriaca. Non va 
dunque omessa una parte di Geo- 
grafia ^ per tutti i riguardi così con- 
siderabile, delia nostra Italia; e voi 
Ù. Giustina, che ne avete fatto 
il suggerimento, cominciate a dar- 
ne le notizie generali. 

D. Giustina. 
La Repubblica di Venetia era 
la più antica di quante Kepubbll- 
che, che presentemente esistono; 
la sua origine oltrepassa mille tre* 
cento anni « Ebbe principio in tem* 
po, che le Nazioni barbare de- 
vastavano V Italia, e che Attila, 
chiamato Flagello di Dio, pene- 
trato con esercito potente nella 
parte orientale di Italia, con fu- 
rore inumano, saccheggiava, ed 
abbruciava tutte le Città, che ^li 
riusciva di espugnare « Alcuni A<bir 
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tanci, che poterono scampare dà 
tanta rovina, giustainthte spavch^ 
'tdl^J^ si rifugiarono nelle Paludi, sì- 
tuaté af fondo ócì Mate ' AdriaU^ 
ce, e sopra certe piccole Isole ccJ- 
nìincìaronò à fabbricare delle ca- 
se; U'.dì per varie akre incursioni 
di Bàrbari, si Dnii^onÒ àd essi moì^ 
ti altri Icaliani con la scessa idea 
di ifiertersi in sicuro, ^cdsì a pò^ 
co a poco, furono rese abitabili 
le atirre piccòt'e bole . dalle quali 
si^fórnib poi la Città chiamata Fe- 
'hezU, Capitale della Repiibblic^* 
■•■ * ■ ' •• D. Plàcida. • ' - " ■ 
" Sì '-Vede bene, che ' '«^ndlMmfe 
era un'uomo scellerato, giacché 
foce laiiìto nlalte' ìit UMì MI di- 
ca Signora Maestra da' qual Paese 
veniva costai /e «^at niotivo ave- 
■ va di tanto maltrattare i nostri 

li^ni?^ . ' 
' /■ Maestra* ' 

^VQtfe1ìt''trbfl(ja era Re degli Uii-^ 
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hi, Popolo del Settentrione: qual- 
che Istorico dice, che aveva una 

iiiceia truce, e somigliava ad un 
cane; comunque sia, è certo che 

.aveva un indole fiera, «d atroce, 
in modo, che faceva sua delizia 
di spargere.il sangue umano. Do- 
po avere distrutti altri Regnici e 
dopo lei stragi fatte heir/ra//a; do- 
veva avanzarsi ancora verso la Cit- 
tà di Roma, ma il gran Pontefice 
San Leone, se gli fece avanti, e 
lo persuase à retrocedere. Si mà-<' 

-ravigliarono i suoi Capitani,' che 
Un Uomo così feroce, si lasciasse 
muovere dalle parole di un Sa- 
cerdote, e gliene domandarono il 
morivo; egli rispose, cne nientre 

41 Pontefice gli parlava, vedde so- 
pra di esso , due altri Sacerdoti 
quali armati di spada, minaccia- 
vano di ucciderlo, se non ubbi- 
diva. 



4 D. Violante. 
^ Ora mi ncwdoi che estendo 
In San Pietro, mi fù mostrato un 
Akaro t e ni dì^^sero » che queUiyi 

quali minacciavano Attila^ erano i 

^fiCi Afosioli Pietro » e Paak>« > 

Maestra. 
Cosi è appuoco» e quei bassa 

rilievo, con cui si rappresenta que* 
Sta Scoria» è una delle cose siii^ 
goiari di quella gran Attilica. Pro» 
seguite X)« Giustina 0 

IX Giustina. ♦ * 
• Formata così ia Città di Viom 
zia, anche sul principio con qaal* 
iche metodo di Repubblica » - fww r 
8e coi tr^to del tempo a stabiii- 
re un Governo Repubblicano di 
Aristocrazia, cioè Governo dì Noi 
bili» Capo deii quali era il Doge^ 
^che lino da molto tempo si eleg^ 
geva a vita. L'Autorità però ri- 
sedeva nel Senato, e la Sovrani* 

sà «el ^G«aa Cops^Uo^ «a cui av»^ 



van luogo tutti i Nobili. Co min*' 
ciancio i Venezidni a divenir po^. 
tenti, si diedero ad imprese mar' 
ritcime, e dilatarono il loro Do- 
minio verso il Levante con ac- 
quistar Regni, ed Isole nella Gre- 
cia; in appresso però fecero degli 
acquisti nel Continente di Italia, 
c questo loro Dominio lo chia- 
marono di Terra Ferrala ; compren- 
de pertanto cinque Provincie, cioè 
il Dogado, la Lombardia Veneta^ 
la Marca Trevisana^ il Friuli ^ e 
V Istria; Nel Pogado, oltre K^?/ie- 
zia, che ne è la Capitale , sono^ 
comprese le Città Vescovili di 
Murano, celebre per la fabbricai 
dei cristalli , Torcello , Chaorte , 
Chiozza, Grado, da dove è stata 
trasferita la Sede Patriarcale a Ve- 
nezia, e Malamocco, che ha un 
Porto considerabile. 

Maestra. 
Io sono Slata per qualche tcm^ 




pregi di questa maestosa Qi^^ 
' 'Nieate • |>O0 esser più aobile> .vàr 
g(5, e dileitevole, che il védeire 
linci delle ptè élegantt <iJÌctà 8oier 
gere fuori dalie acque, e .s^rvi^ 
dna- ^ tal sWùàÉìént . al suó . t^nub* 
nìento, aL suo comodo / ed alb 
Sua; si^tire^. ì ma^nifiei' fiaH» 
, le supefbe 'Torri, rcd, i moki 
€àÀa4^/ thè ^mestino <^ie -^sdi 
formaho uri sorprendi^fie speicacolo^' 
ÌA sotthrii dà qtmlKhque piiree iifié 
%i accosti a questa nobile Cicfà^ 
iéotiijsfaH'sce uj^nalinafeiité' smgolMni' 
che ni a estoi.a . Pra lè • capce «.aibfa 
<!ftD^ì che pocrebbero mMv Joi ti- 
stringo ad accennarvi: il Palazzo 

la Piazza di. San Marco , e posso 
Assicurarvi/ che^ pdcfce^ u^ 

hanno Canee belle Chiese» or*- 

9ktk U 'fiiiiggior fttHt #^'pre|ie> 
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voli pitture , opere dei più cele* 
tiri Pittori di Europa. D. Enti Ha 
diteci le Citta, che sì compren- 
dono nella Lombardia Veneta. 

D. Emilia. ^ 
Nella Lombardia Veneta si con- 
tengono otto Territori: uno dei 
più ironsiderabili è il Padovano 
per la sua rinomata fertilità. Pren- 
de il nome da Padova jQ\tùi del- 
le più antiche del Mondo, e ba- 
stava altre volt^ a renderla cele- 
bre, r essere srata Patria di Tito 
Livio Istorico tanto illustre dei 
Romani; ai nostri tempi, lo è an- 
che di più, per quel Santo coma- 
nemente. chiamato dei Miracoli, 
voglio dire S\ Antonio, denomina- 
to di Padova , perchè in questa 
Città finì la preziosa sua vita, ed 
ivi sono in un sublime Tempio 
le sacre sue Reliquie, fra le quali 
la lingua conservatasi miracolosa* 
mente intatta. E' Città Vescovi- 



le, ed il Sommo Pontefice Cle-» 
mente XIII , la cui santa memo- 
ria giustamente veneriamo, prima 
di essere assunto al Pontificato » 
ne è stato Vescovo} in questo Ter- 
ritorio è situata Este, da cui han- 
no origine i Duchi di Modena, 
ed appunto per questo conferva* 
no il cognome^di Esce: 11 Polesi- ' 
ne la cui Capitale è Rovigo, ove 
risiede il Vescovo dì Adria, ora 
distrutta , ma sempre memorabi- 
le, perchè ha dato il nome al 
Mare Adriatico; Il Vicentino , così 
detto dalla Città Vescovile di Fi- 
cenza; in essa nacque il celebre 
Architetto Palladio^ e vi si ve- 
dono bellissime Fabbriche di sua 
nobile architettura: 11 Veronese^ 
denominato da Verona, Città Ve- 
scovile, la quale ha prodotti in 
pgni tempo degli illustri Letterati , 
ed ove esistono molti avanzi dì 
antichità, ma il più pregevole è • 

♦ 

« 

t 



r Anfiteatro:' Il Bresciano , il iSer^ 
gamasco, ed il Cremasco y i quali 
Territori prendono il nome delle 
Città Vescovili di Brescia^ Berga^ 
mOy e Crema, oggi incorporate* coi 
lor Terricorj al Pegno Italia p 
unitamente a tutti gii altri Domi- 
nj, che possedeva la già Repub^ 
blica Veneta descritti poc'anzi, 9 
da descriversi in breve. 

CoNTESsjNA Spiritosi. ^ 
Se si contentasse, Signora Mae- 
stra, vorrei dómandarle se T an* 
tico Anfiteatro, che D. Emilia ha 
detto vedersi ancora in Verona, 
sia fattp come i nostri Teatri. 

Maestra . 
Nò, cara; un Anfiteatro pub 
in certa maniera dirsi composto 
di due Teatri , giacche essendo 
questi formati a mezzo cerchio p 
due uniti insieme hanno la fìgu« 
ra di Anfiteatro; servivano ancora 
' per diverso uso, perchè nei Tea- 
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, che sono più ristretti , si dgkf^ 
no le ra,ppr.eseacazioni,e negli Aa- 
■ ficeatri eseguivansi « gtAOchi ba»*' 
b^ri ^ e oru(l4?ii, dsi Gkdi^^tpri , ed. 
i camb.ictitnenti con le httùfiifia^ 
rot^f f^i quali eramq coadannaci i. 
Rei ^i qualche grave delitto ^ èi 
c^e quasi se in pr§ rimanevano sbra.7^ 
liaci; a quest'usa inomaino^ra àélt 
' scinaco uno d^i antichi Aafìte^*^, 
tri, che àncora e««e in RomoE 

Chè fatto fabbrica*, e per&zi«| 
:»j|re;*i*wl'4fl9 P«»tori ^ ispasi<^nQ^ 
^ Tito , i quali -erano della Famitf- 
gliil J?i*via ; ora perà chiamasi vqI^ 
garmente il C<3/o<*«o , da una gran* 

4ft^W^ ^ .^^^^ forn^ di 

Colosso , che vi fù inalsàta^ iji> 
• |K>ca ; 4tsc4az4 - Qu^ Anfiteatri})^ 

jn quella maniera, che . al -pr«sei»^ 
, tifi H vede, dai Cfistjani , « pate, 

ticolarmenté, ai nostri' tempi, e 
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'Martiri vi hanno sparso jl sangue 
per la vera Rjligione di Gceù Qvh 
sto. Nel tempo delle persecuzioni 
degli Imperatori Gentili, erano i 
Cristiani esposti alle fiere per es- 
serne divoraci. E' vero , phe tal- 
volta il Signore per maggiormente 
autenticare la verità della Cristiana 
Religione , permetteva ♦che le be* 
stie medesime divenissero man- 
suete , e non oiFendessero i Mar- 
tiri, che erano poi decapitati , ma 
per lo più vi rimanevano lacera- 
ti e morti. Non si può senza ri- 
brezzo , ed orrore ricordarsi, che 
gli antichi .Romani assistessero 
simili spettacoli con avidità, e co- 
me per divertimento. Rimangono 
tre Provincie dello Stato Veneto dì 
Terra Ferma ; parlatene voi jBaro- 
nessa Angelucci. 

Baronessa Angelucci. 
Una di queste Provincie è laf 




Marca Trevisma^ h ^nJe con^ 

,picaJe quattro Teiritorj: TreDiòo 
Cucà ^eii^viie di cowidera» 
zione, duche per il suo fertile Con- 
udoì come Vescovili sana pare 
le Cicca di Belluno, e di Fdire: 
U altra Pravmcia è il fnuU mol^ 
to escesa ; t/J//ie , che ne è la Ca* 
Imitale ha uà Arci velico vo ; vi«ft 
òviddd del- Friuli, e vi sono al* 
tre grosse 'ITerre» e Castelli; Fi« 
naimènte alerà Provincia hì^ Istria 
Veneta cosi detta ^ per disungiierla 
dair Istria Austriaca. La Veneta, 
ha per Capitale- tuia Città Vesco- 
vile denSminata Capo (T Istria ; La 
Capitale dell' Austriaca . è Triesum 
' Maestra. 
' Brava fiaronessioa; per ora ba^ 
sta così; parleremo un poco di 
^Storia ^Sacra^jaM prima di coinia* 
ciare 9 voglio darvi una consolar 
astone r Già sapete fChe IX Enu^ 
Ua^ onde riparare il ioale da lei 



fatto per orgoglio, sì era otferta 
di correggerlo con un'atto di umir 
Jiazione,con ce.dere cioè alla Ser- 
va offesa, il suo posto a tavola, 
c di servirla essa medesima; mi 
ritrovai opportunamente alla di lei 
casa, nel momento appunto chq 
D. Emilia era pronta a far da 
serva in faccia di tucte le altre Don- 
ne e Domestici di servizio; i suoi 
Genitori, pure si e^ano situati in 
luogo da poter vedere questa, di- 
rò così, metamorfosi: Chiamata 
pertanto la Serva, che nulla sa.- 
peva, volle D. Emilia stessa ren- 
derla intesa del fissato, prendciv 
do così motivo di chiedergli sca- 
sa. Quella buona Fanciulla im- 
:paUidV nel momento , e proruppe 
in un dirottissimo pianto; quindi 
con fermezza insuperabile ricusò 
di porsi a tavola , protestandosi 
di voler piuttosto morire, che per- 
mettere tanto abbassamento alla 
t. IO. 7 



SMl^adrona: Si ebbe un dir^ 

gli phe ciò f^cevasì |*èr tene 4i 
Ì>. jErnilidi che i di^ét' QèiiitQr> 
lo pom^ndavano; clie A Emilici 

flie4e^(0t Io faceva irolentieri f '% 
|o credeva di suo dovere per cór- 
j-eggMll^i pmprj 4ifecC) J St^édi 
la Serya costante, ne yi /ù modì> 
di persuaderla: Dalf^ltro lato D. 
Emilia er^ risol^^ta di mautenprlà 
pf-omessa, p si adoperava al po^ 
sibile per eseguirla: Qara jpiù bel- 
la éf iimiltcì /Scredo lidn stasi 1mf^ 
iyedaca; quante siamo ^t^^ ^E^^,^* 
catrtci, appena pbtevatji^f ritenét 
le lacrime ppr .la tenerezza ^i jJiia 
Ttecdii^ donna pi ' casa , credè dt 
avere ritrovato un jponjg^'^so ef- 
'4ic2^Ge nei siiggerirèr, chf ié^es^erqi 
à tavola una pres^ deir altra ; ft 
f uggerimepto fù ricevuto con ap« 
plauso da tutti , fluori che dalla 
sièrva» là quale st tede salda» ré* 
jfUc^ndp I che er* naca per servir 



r^, e non per seder presso la Par • 
l^rona; in somnia convenne con- ^ ' 
tentarla, con lasciargli fare il suo 
polito servizio . Edificata da un co4 
lodevole contegno, volli abbracciai: 
^quella buona ragazza, che in tal 
atto mi disse con aria eli amabile ' 
ingenuità, che aveva sempre vo- 
luto bene a Z). Emilia.; ma che 
4' ora in avanti, voleva amarla co- 
dine se fosse sua madre; Rallegra- 
tevi, Figlie mie, con D. EniiUa , 
che ben s*e lo merita. 

D. Emilia- ^ • • 

Io non merito niente , Signora ^ ' 
-M^-estra; così operandp adempivo 
,§alciiKo al mio dovere; tutti gli elo- ' . 
gj ^o\i d3vuci alla n^ia serva, c^e l^a 
facto conoscere il si^o 'buón èuo- 
re verso ck tije, a fronte delli 
Strapazzi fei-tcigli , Devo cofìféssà- 
jre, che ella mi supera assai^ pili 
.in bontà, di quello possa io sUpè^ 
rarU per la. aascita^ e tal ha 

; 

* 

« 



^ ca una Itzìùwt, della quale ave* 
VQ moico bisogno; mi seato ad 
essa così aflfezionaUyche se catn-» 
]>assi più (^i ceoco anni, voglio 
tenerla sempre appresso di me» 
e £irgU cucco quel bene» che. 
potrò» • 

Maestra. 
Credo , D. Violante , che ara fiera 
aarece più della voscra prima opi^^ 
.jiione, vedendo in pratica» che 
U servitù trattata con dolcezza, 
' i , in vece d* insolentire» diviene pià 

umile ed affezionata; mi ricorda 
jdt ai^ffvi a questo proposito prq- 
.messo di raccontarvi un' jUtoriel- 
la , perciò ascoltacela eop stcteft* 
sione» 

Era vi una Priiieip^sa^ che fra 
^ ile molte^sue Cameriere ne aveva 
^ hq^ nominata Enticheua^ fanciul- 

la per verità alquanto semplice^» 
.ma di ottimo ^ore, e di estro» 
ufttciyità > .ed .attenziog^ nel 




tot 

^up. servizio. Accadde j che la Prin- 
cipessa avendo cerco liquore dt^ 
scilUto, lo pose in uno dei pie-, 
coli vasi delta Toelette in dispar:» 
te i i^/ir/cii^/ra, sempre accenta a rn 
porre ogni cosa a Suo luogo, ve* 
dendo il vaso fuori del solito suo 
posto , 9? immaginò i che fbsse ciò - 

peri^iftav vertenza, e gettato via il 
liquore da lei ^(li^0'>ac 
nmne, ve lo ripose. Quando ja^ 
Pìrincipessa andò alla Toelette, do^ 
mandò dei liquore, ed EnrUhetta 
confessò candidamente, che aven^^ 
dolo creduto acqua semplice, Tave^: 
va gettato via, sopra di che gli 
fece essa un aspro e mortificante 
ri Riproverò, ordinandogli con ih- 
dignazione di levarsi dalla sua pre^ 
^enza».; AveVA Maestà Principessa 
^n^ Soi^ella molto più giovane di 
let i fe di : un* indole la più dolce 
che pos^ imm^ili^rdj $ oltie ad 
avere Ufi cuore alb «ooi^ 



passiotte. Siccome qiiesca (ìl pté^ 
sente al facto, così nel ritrovarst 
la sera in piena libertà ctdn lei » prese 
a parlargli in questa guisa. = Mia ca- 
ta Sorella » se io fessi caduca ili ^ 
^ueir. errore che voi avete com- 
mtfsso questa nuicciiia , non Sàttb^- 
he possibile, che in tutta la nottè. 
chiudessi un'occhio, s La Priii*' 
tipessa che più non ricorda vasi 
dì CIÒ che èral accaduto ^ gli do^ 
snandò con gran sorpresa quald 

«irà ià ragione del rimprovero ^ 

che gU faceva» Avendogli essa 
rammemm . la morcifìcazione ^ dà* 
lei data alla stia Cameriera, se 
gii |*iv<ikò\ilidiapettiOkdiceiidég4i^$ 
£^ tutto questo é ii delitto.'' iy Ah* 
mia cam^; rcfplkÀ stllora ^ la Sorek- 
la minore, voi mi affliggete celi'' 
immagiiiarjd 9 che sia ana cosa^ 
da nulla, j avere così aspramente- 
trattata- la c povera - Enrìchètm. .Da^ 
s(am«uiL^ia qnà^ yoi l' a vece lesi^^ 



t 



infelice; e sori cèrta, fclie seiiii 
giisur ciboi alerò ijLon ha facto in 
tutto il giorno che piangere ama- 
ramente ^ Le parole à&x, Prìncipi 
sono i* affegrezza , o la dispera- 
zione di quelli ,,che gli servono;. de- 
vono pei ciò bene avvertire di noni 
ii§g|r . eontro? di »i<jj*o e?pre3sioai di 
durezza , e di ' dispreizo , perchè 
queste a guisa di tfnà . spada aci^ 
tissima passano il cuore della per- 
sona» a cui sono indirizzate i.pafr 
ffcolarmente se questa ha per noi 
dé^X-^il^t^^ Affrettatevi pertantcf»^ 
lillà'' cara Sorella, di rendei la^ 
Quiete/ e f allegrezza a questi; > 
povera, e sconsolata fìgnuola , coq^ 
j^arare il vostro errore « Coni* 
mossa alquanto la P^rincipessa, si 
mo^fòr ,gM|a at sav> consigli del- 
la Sòrefla, e gli promesse di oiai, 
più cadere ia àim iti cra:sporti,^(Juin-' 
4'ì soggiunse „ Come posso faftf 
peraltro a rioièdiare al già fatto f 



¥6+ 

Io non vedo strada, veriuia ; mi .£^. 
gufo , che non vorrete costringer*- 
jiìi a chiedeiH^ scusa ail ukima delle 
mie Catoerìerè . ,^ E che diflicolrìt 
a V ereste a ^rio^dopo che F avete 
offesa senza àlcon motivo? (ripre- 
se così.U Sorella minore ) Disia* 
gAnnatevi , o cara , e credete , 
che le persone del vostro grado 
si avvitiscono, e perdono il loro 
decoro I quando commettono de- 
gii errori , ma se hanno il corag- 
gio di ripar4rU, diventano anzi più 
grandi, e ragguardevoli. Voi ave- 
te un bel dire, che qi^ella povera 
Figlia vi è di molto inferiore; quc- 
^sta differenza peraltr^^ non sa-> 
ik in realtà vera , se non • la su- 
perate nella virtù,: tali sentimenti 
me gP inspira la ragione , e col 
vostro giusto discernimento ne sa* 
rete persuasa, subito che vorrete 
farvi recessione . La Principessa 
che QHi ornata di uno sparito su;f 

*• • - » » ^ 1 . 
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ijra ragio- 
nevoie il discorso fattogli dalla 
Soicclla con ingenua verità» e ¥.oìn 
le eseguirne il consiglio. Presa per- 
tanto l'occa^ionq.^ che la Sila Da*»- 
ma d* onore, doveva secordo il 
CQStuiDe della Corre, prestargli ser- 
vizio , gli disse : Contentatevi , che 
per questa volta «mi serva iiiin- 
chetta; so che è afflitta, per esse- 
re stata da me i^improverata , ne 
provo vero dispiacere, e voglio 
assicurarla 9 che mi è eara cou e 
prima. Quella povera ragazza, tut-^ 
ta, timida, ed ayvilita, stava oa-;, 
scosta dietro le altre Cameriere; 
immaginatevi la sua allegrezza 
sentire la gran degnazione della 
Padrona ^Cor^ a baciargli la ma* 
no da lei presentàfagli , e la ba- 
gnò con le sue jacriqoe» Non po- 
tè proferire parola, ma il di lei 
aspetto fece ben conoscere la) sua 
confusione, e r umile sua riconor* 



9cctìZ2i\ . Éaf-onessd Angeluéd prè^' 

seguite riscoria di Davide .. t\ 
Baronè^a Angeluccì« 
III tempo che Davide fuggiva/ 
il Figlio di Giónata i a cui egU 
aveva donati i Bbnf del Padre, e' 
di più 4C^còlco ^ aif^ sùà meiisaV 
' voleva seguitarlo, ma uri di' !ut 
Servo infedelé , prése*^ moke ve^tèó^' 
viigliej e le pOrcp d. Davide, che" 
subito gli dòAaddò ór'era if sud| . 
Padrone; e costui fàlsamenté gli' 
disse» che si era posto dal pàrti«- 
to di Assalonne. Sdegnato allora 
il Re cosi risposé/ 1 beili del vd-' 
stro Padrone sia^no tutti vostri. 

Essendo posèia il fìllio di Gtonà^' 

id tornato \n Gér usale mme^Aom^n'* r 
dò giimi^ia al eonc^é il stia' 
Servo , ma Davida si contentò di^ 
fargli léscitìiii'e là fbétk dei beni, 
lasciando T altri al Cafunniatore 
Égli regnVanejcrfa per móki an^^ 
tklg ma sul jftttd^ dei $ttQÌ " g 
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ttbi li tankk di &f numei*àì« V 
SUOI : Suddiu , e ricrovp , chfe vi^ 
èf^Tiocmqaecetito mik uotuinrabi- 
li allearmi nella Tribù di Giuda, 
jcé ottocènto nrtla nelle * altre Tri- 
bù^ Coiiobba poi il s&o errore V 
e ne chiese perdóno a Di&. XJtt^ 
Profeta gli dii^e: il Vostro pqc^- 
tfà deve- esset punito ; scegliete' per« 
tanto 9 o una carestìa di tre anoi^ 
6^ atta guerrH' di tre mesi; o ttna-" 
pestilenEa di tre giorni. Dcroide 
stelse* la ^ p^ikMxà , peir esslétrièi ^ 

C^li pure in pericolo, ed avier * 
parte ne! gastìgo^ L'Angiolo del 
Sigtiore cominciò dunque ^ scer- 
fiiihare gli 'IstàeM^ t - né tnòriro^ 
no settaiitafn i la * Davide vedendo » 
èklà' V Ahgidld si avticiiiaVa a Ge^ 
' tMsaknirhe ^ si prostrò a' terra , e! 
Ai^ al'-Sig/iòi^: Perchè stctM^ 
fiate quesdr ifinocenti; io solo , sc^ 
nò^ il ccriftevble; gastig's^e mér é 
la -mia fÀttiglia^ ma abbiate. j>i«« 



tk del povero Popolo. La collera 
del Signore £ù placata con que- 
sta preghiera di Davide, il quale 
fù/£icco degno di vedere TAngio^ 
lo, che riponeva la spada nel fo- 
dero « ed io quel luogo inalzò utt^ 

D. Emilia* 

Mi sembra;^ che Davide non 
fosse giusto in privare il Figlia 
di Gionaia della metà dei suoi 
' beni ^fasciandola al Servo» quan^ 
do anzi avrebbe dovuto ga^ti^arlo : 
per la sua calunnia. 

Maestra. 

Sono d'accordo con voi; dove** 

va prima bene informarsi, se l'espo- 
sto dal Servo era vero; ma il.di-^. 
fjtto dei Grandi è di non voler 
d^irsi talvolta l'incomodo di apr 
• purare da se stessi la verità delle 
accuse» e si mettono al pericolo 
di com mettere delle ingiustizie^ 

e dopo aver l^e^ commesse ^ haflno^ 
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poi una specie di rossore a tijpa- 
farlc* . ' • \. 

' D. Placidia, ^ • - ^ 
Diéa Signora ' Maestra; non è 
peccato r andare in collera?. Cò- 
me dunque la Sacra, Scrittura dw 
ce^ che il Signore andlede in 
collera? ' v ' 

Maestra. " ' 

N'on abbiamo espressione * pift 
atta a spiegare gii effetti delU 
•Divina Giustizia^ questa però non 
*è noa passione, come quella de^ 
gii uomini; e può in cerca ma* 
^iera paragonarsi $ quella collera 
^on peccamiilosa nella quale ^ono 
i Giudici, che condannano l Rei 
/^aUa morte ptr delicciv che odia* 
no, e per i quali sono obbligaci 
'ft proferire una taf sentenza* 
\^ ' Contessi N A Spiritosi. 
- ir ^pecéato di Dawie sembra 
piuttosto leggiero; o perchè Dio 

' io gastigà co» tant* scvfintìi ? ^ 



4 
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Maestra. 
Tatto quello/ che è oil^sa 4i 

pio è sempre un gran mdle; ma 
foprji tocco lo Sixao i j>eM4ti 4i 
jjiJclli,4Ì^qUfiU ;1 Signore ha coov- 

^/z Cristo nel suo Vangelo dice , 
èlle i peccati degli Ebrei s^ar^nnp 
più rigorosamente puniti, perchè 
un ^nfizxQ a Ipro AT^a fipprati 
jt*ati inir^cali , in vista dei quali 

|diOFe;rAiio Risederei e «mnpv^jr^i , f 

^taitfim^^f Df PLacidU pros^ijite,. 

. Jflyecchi^tQsi Davide ^ ppp ^4 
Figlinoli .per nome jfipf)}^ 
ebbe il 4i^g^o far$i Re, c np 

ÌFù ^i 4:pncefCQ eoa Cw^o> ^ 
. foq 4Ìpr4 gracidi ^^^^ Correr D*ir 

vide tóà 45^ ^"^^^ ^^ -^W. ^^8* 
avvedaqo^ che Adonia a fetta va so- 

pr» j sajt FrasteUi c^4;a «raordi- 

mignifipenz:!, non SQ^ 



(rr! , p no? voleniio - CQp^ribt^ilpi» ^ 

dissimulò il tutto. Anin:atosi piag- 
[ior.inente -^ioma , coiiycifp i^.^up^i 
^^'fatelii, ed i suoi Paitigiani per 
Hfarsi acclacnare ,Re; tna il, Profec^ 
N^canno suggerì a. Dei sabea di par- 
J^rne a l^a^^ide, e di .£irii sovy%- 
bire, elle per comando del Si- 
gnore, a^eya. prescelto suo supr 
bèsSiJfjp nel Regno il di lui Fi- ^ 



gli nolo Salpatone. Natani}Q ^i pri?* 
sento egli pure al Re per inibir* 
jmiaxlo della ^r^ioa di Adorna; 
lora Davide iece subito proclama^ 
ré U,e /ajtro ^up figlio Salpmne? 
Caputosi c.iò da Adonia^ ebbe ti- 
more di essere condannato^ 
t^, e rifuglossi nel Tcibernacplo^ 
apl^ra^^ lato deli'Aljtarp^ 

cui non volle staccarsi, se no^ 

f^4?WMM.P grazia; gli f y d^r 

|o il perdpno con la condizione ^ 
ch,<^ iti avvenire dovesse viverf 
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sei^e vicina la sna fhditc» chiami 

a se il Figliuolo Salo/none, e 
dópm avergli raccomandato il ri^ 
more di 0:o, gli dìsie; Voi sape- 
te , che Gioahbo ha cospirato col 
vostro Fratello Adonia^ e che ha 
ucciso due óomifrt in tempo di 
pace» non peroicttete » . (:he fini* 
sca i suoi giorni senza V gasrigo • 
C>nascete altresì colui,, che mi 
nuleJisse nella mia fiija da, As^ 
s^.iloa%z^ ed aJ quale ho perdona- 
'to; ma nonostante il suo delitto 
deve esser punito. Mori' Davide^ 
e gli successe neL Regno Salamoi 
ne- Questo nuovo Re dopo qual^ 
che tempo scuoprì una cangiarsi 
dì suo Fi:ateUo Adonìx^ c dì (^ioab- 
ho per levargli la Corona» e gli 
c^ndanap ambedue a morte; ali 
Uomo poi che aveva maledetto 
suOi Padre disse: Fabbricati una 
e iix in GerusaUmm , e non usccn- 
40 uni djùìà Cicù non «tverai ma* 



ie, ma se pa^i il Torrence di 
Cedron pèrderai là vita.. Qttest'iÙO^' 
mo dopo trt^ anni ^ essendogli di- 
sertati dae Schiavi, si scotidò dell^ 
proibizione^ e delia . minaccia (^él 
Re , inseguì gir ' Sebi ivi oltre - li 
termine prescritto ^ e Salomone ìq 

fece morire** * ' 

Maestoa* . **' • 
IContiauaté • i>.^ Smiiia • ' i 

O.' Emilia, ' ' 
- Nel princifpit>:.-del Regna , Sà* 
iomom sagrificò mille vittime inr 
GahaoA.tà'm utia^di' quelle «Óttiy 
meìatre dormiva^ gli apparve il Si^ 
^nore, e gli- dtase: * Chiedi ciò^ 
^he .desideri» dà me- Saiomom iX'^ 
spose: Voi, o SignFOMqaWte'WiiÈfr 
cew tante misericordie a • mio Pa* 
dre, e mi- avete i'fatt^ a Hfcri 'sad^^ 
cedere nel Kegaof^ io sonò giovi^ 
t ed inespeivó per giùdicsare il 
numeroso mio Papoio ; datemi per^ 
tanto un aiftw donile, e oncdiv 
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sccrnimencò bastante perconosce* 
re il bene» ed il male. Piacque 
Dio questa domanda » e gli disse; 
Perchè hai domandato, in cambia 
di lunga vita» ricche;zze» e vitto^ 
ria dei tuoi nemici» sapienza per 
giudicare rettamente» non solo sa-** 
rai il più saggio di rutti ì Re > ma 
altresì il più ricco, ed il più po- 
lente; e se osserverai i miei Co- 
mandamenti, come ha fatto tuo 
Padre, ti concederò una lunga vi- 
ta. Un giorno si presentarono avanti 
al Re due Donne; una di esse 
disse: Signore, io, e questa Don- 
na abitavamo nella scessa Casa, nè 
altri vi era fuori di noi due jave» 
vamo un piccolo figlio per cia- 
scheduna; è morto quello di que^' 
sta donna, avendolo essa soffoga^ 
to dormendo; si è alzata segreta- 
mente di notte, ha preso il mio 
figliuolo, che avevo 1 presso di 

me ^ e vi ha collocato il suo gii 



jnorto: La mattina volevo allattar^ 
mio ngliojC lo trovai privo di vita, 
ma osservatolo con attenzione alla 
luce del giorno ho conosciuto , 
che non era il mio. Non è vero 
quamo dici, rispose T alerà Don-\ 
na, il tuo figliuolo è il morto, ed^ 
il yivo è • il mio» Seguitavano a 
contendere ostinata mence le due 
ponne, quando Salomone disse; 
l^ortatemi una spada, e gli fa 
portata; Dividete, soggiunse , que- 
sto figliuolo vivo, e datene ad 
ogu' wna di esse la metà. La ve- 
ra madre, atterrita dallo spavento 
per il pericQlo del figlio; Ah Si- 
gnore! disse al Re, d:uclo pur vi- 
yo a costei, e nqn Tuccidece^Al 
contrario V altraj^.^Donna diceva ^ 
né a me, nè a ce, ma si divida: 
Allora il Re jioggiunse : Datelo a que- 
sta, <:h e dei>idera il figlio vivo, 
essa è la vera madre. Questo giù- 
5ÌÌ5Ì0 fu divulgato j^er ogni parte 



Israele , e tutti temerono , véSen^ ' 
j3o, che Salomone 'aveva la sapien? 
2a del Signore nel far giustizia. ' 

!I^ARQNESSA AnGELUCCI. 

' Io' spiritavo di paura, che Sar 
lomone facesse fare in due pezzi* 
quel povero fanciullo ^ e ipi' bat-* 
tevfi il cuore force forte.' 

' * \ ' Maestra.' " * 

*^'Un Re, a cui Dio aveva fatto 
4ono della sapienza, non poteva 
conjn^etter questo errore; ma di- 
temi, non avete ammirato qualche 
ifiosa nella condotta di Salomone? 

' D VìÓt'ÀNTE. -'^ 

Sì Signora, io àfnmiro, che quer 
^to Principe, sebbene così giovfT 
ne, preferì la sapienza a tante aK 
tre cose, che poterà domandàre] 
ed ottenere dal Signore. 

D. GiÙsTmÀ. w^^' ^ 
Ed ip ammiro I4 grani faontk 
dei Signore, il qùàlè gli coflcesse 
^ ricchezze, e la' gloria^ ch^ 
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fion aveva domandace^, appunto \ii 
premio di aver soltanto richiesta 
la sapienza * , . _ 
• . . , Màestba . 
• . Non può negarsi , che Sdlótnó- 
ne domandò una cosa buona, ma 
senza dubbio avrebbe fatto molto 
meg^Iio^ se avesse domandato a 
Dio la grazia di osservare esatta- 
mente la sua santa Legge j avreb- 
be. Con questa grazia ottenuto an- 
che la sapién;^a, ^ g^^ ^^^^'^ beni; 
che il Signore si degnò conce- 
dergli di sopra prà i 

D. Emilia. 
Forse Salomone non è statò uò- 
mo dabbene in tutto il tempo* 
della stia vita? 

Maestra. 
■ No. oia cara; si scordo del 
suo dovere verso Dio, e divenire 
idolatra.. . . : . • 

. j CONTESSINA èpIRITOST. 

; Idolatra!, A che gli servi duiì. 
què la sua sapienza? 
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' * Maestra* 

La sapienza umana, lo spirito- 
e r ingegno» sono per- se stessi - 
cose .deboli i divengono vantaggi 
forti , e preziosi ; quanda sono uniti 
col sanco tiinor di Dio. Salomone 
f ù il più to piente -dì tutti i Pria*- 
cipi;ha composto bellissime Ope-^' 
ré; ha parlato in' alcuni suoi lì^* 
bri, che non sono pervenuti sino^ 
a itùìf degli alberi > degli animali,' 
c dei pesci ; ma questo, cosa mai 
gli- avrebbe gicfvaeo,^ * avesse 
avuto la disgrazia di .morire iox*^ 
penitente? " ' * . 

D. Placidia- 

:Kofi ha egli cHièstb 
Dio prima di morire. ' * 

Li Sacra Scriuarai In cui si 
iriferìseònb i sudi pécèati; tiullat 
dice delia sua penitenza; ho bensì 
inteso dire, che v4 éóifó'^éteèli Uo- 
mtoi dotti ^ i quali sostengono , che 
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Siasi convertito ji tìià questo non 

è certo; Figlie mie, quanto dob- 
biamo tremare ad un tale esem- 
pio! I! suo peccato ebbe origine 
<ia una passione; egli sposò , con- 
tro il divieto del Signore, delle 
Donne straniere; queste adorava- 
no i falsi Dei , ed egli per Com- 
piacenza oiFerì incensi agl'Idoli: 
.Mi piace il sentimento di quelli ,f 
che credono non essere, un Re così 
sapiente, stato internamente idola- 
tra; tuttavìa commesse un grati 
peccato per il culto esteriore, ^ 
per lo scandalo . . . - 
i «>-^»fv D. VioLA>fTÉ é * 

M* imiaagino, che l'idolatria sia 
tM gran peccato,» perchè nelle no'» 
-stre lezioni delk Sacra Scrittura 
ho sentita, che Dio ha gastigata 
severamente gli Ebrei ^ tutte le 
volte, che Io hanno commesso; 
mi figura, che gP Idolatri daranno 
suti come sona adesso i Turchi^r 



* «Sì, perchè ir^TWefai adomró 

-•^••V* ingannate ambedue, mie ca- 
9réwM Turchi • non fkyoo ìdóiairìy 
adulano un solo < Dio » e lo scesso 
<He 'adoriamo' noi ^ Boilo per^ hsh 

:&dcli, perchè Jion credono ^^^h^ 

-c . im^ graa Profeta mandato ai Cri- 
-sciabi ,4:oine ^itoà^ioc^ù agU:£br«iy 
^ ^^domeao a loro; 4c vivono la 

^uesva* >£ii$tssitiiai ipelrsiiasioiie^:. 

D. Giustina^ ri f^', -^q 
Io non* éò dA eh» pf'dceda questa 

-nò edmiderad finifi^^ 

^me ttominì crudieiK'/ è ché xnal^ 

^tm|t*iro seii)pi4ife«fiwsmni; : ( a 

V Puf tro^pè'flWJilo^ Jiemtei ddrno- 
<nie. cristiana j ina noa èr yppìq che 
ia cemfpo di pace persegui tin^4 
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teguaci di Gesù Cristo; anzi gli 
permettono il commercio nei 
ro Porti, e nelle Città mercantili^ 
e fanno, nei contratti osservartf' 
ia più rigorosa giusti:ÉÌa; permet- 
tono anche nei loro Stati la no- 
stra Religione, onde vi sono mol- 
tissimi Greci; quelli però, che non 
sono della Secca Maomettana^ de-i 
vono pagare uri tributo al Grani 
Signore, il quale è il Principe as-^ 
soluto, e dispotico dei Turchi- i 
^^f>:»?**?i Baroiì^essa Angelucci • - * J 

Signora Maestra ci dica iti gra- 
fia, chi era questo Maometto^ ài 
cui si sente tanto parlare .^on;ot>ni 
giO' ar*-* , :Maestra. H 

Vi dirò quello, che ho intesti 
da altri, perchè io non ho mai 
letta la sua Istoria ci Si dìòe , che 
un Garzone di Mercante , e 
che sposò la Vedova del suo Pa^^ 
drone; aveva dello Spirito, e del 
coraggia, ma sopra, tutta ua^^tai* 



bizione senzfi misura. Non po« 
t^ndosi distinguere per la sua na-^ 
$cira» pensò di far figura con in? 
ventare una nuova Religione; que«» 
sto gli riuscì facile, perchè i Cri-!' 
stiani abitanti in quelle parti iera** 
no inamersi nelT ignoranza^ e. lo 
erano ugualmente gli Ebrei, e gV 
Idolatri, con i quali doveva traCr 
lare. Era egli sottoposto ad una 
terribile malattìa, nominata mal ca- 
diLCO, per il che cadeva spesso in 
terra,, e dopo essersi dibatcuto^ 
restava lungo tempo senza cono- 
^cigiento; si prevalse di questo mQ 
incomoda per dare ad intendere^ 
che andava in estasi, e che Dio 
Jo inalzi va al Cielo per dichiarar- 
li i suoi voleri^ . 

. -^CONTESSINA SPIPlTOSr^ è. 'A 

6 E trovò persone così insensate ^ 

che gli prestarono fede? ... 

I'^^^ " , Maestra; •.' • . ^^^i^o-^tir/ 

Quelli^ che . avevano sehno, s( 
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burlavano di luì, mk' questi era- > 
lio fri poco numero, e perciò 
Maometto dovè fuggire ^niente pe-> 
rò spaventato, diede forma alla suai 
Setta in modo, da avere molti 
seguaci. Per attirarvi dei Cristia-| 
Ai/ parlò di Gesìi Cristo con ono4 
ré, come di un gran Profeta; fe- 
ce altrettanto per Mose per allet-^ 
tare gli Ebrei, e per non render- 
si del tutto nemici gl'Idolatri, ^ 
èònèervò molte delle loro cerimo-^ 
xiie. Diceva essere mandato da Dió^ 
per obbligare con la spada gli 
Uomini ad essere fedeli; secondo 
questa massima, la sua Setta do4 
Yeva stabilirsi coir arme, e molti? ^ 
vi concorsero " sulla speranza di 
fare la loro fortuna . Così Mao- 
TfKtto , di Legislatore divenne Mo- 
i|tì:ròx^ ed ha lasciato il Trono 
allji sup. Posterità. '^^^ 

D. Placidi A. 
Come mai tanti Popoli hanno 
potuto luciarsi sedurre? 
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t;, L'arte di, questo . Imposcò^ tvi,^ 
àk ,uaìi_i5p{nai% ;fti4Ìi^iia; . essendo, 
he» fieisua^o 4i non poter fkr sus^. 
SisiMP jl^i su^.^etta, se non.cpflt. 
Y ignWS^ntSLf proibì di studiare le. 
Scmpz^«i e )4 .Qeiigiqne; tutti t, 
li^i ; ^i '^ristrii^^flo , all' 'Aleqràna ^ 
opei» 4i Maamcikoi questa è una, 
MCfcalta di. sentenze^ e di.pre*^ 
glliere senz' alcun GrdinQ , con fatti 
fijK)ÌQ$f., t4 ìodr^btli; ho imesci 
«tìMaif:* cl^s non piìò leggersi ^nz4^ 
élwsetf V Ma il: t^mpo del opstro. 
tcatceaioieuto è passato ii dunque vi 
laseio: i «e • vi, auguro^ ^ dal Signore 
Dio. tuc(o il .bpne che.de$ider§i|%j^ 
CI • w^f&ooù ftuest al^ra -VfJw^ , 

^ - ...» ;;r:i;nQX YT' ^ ; ./ : 
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•DIALOGO XXX VI»-^ 

• * ' * . « li ^ • » 

1 

< • • 

fLa Mafistrà, la Contesiitta Spiritósi^ 
' Donna Qiastina, la Baronessd 
'j Angelucci , Doftnà Placidià^DonnH 
MmiLia, e Donna^VioLanu. 



< < • ■ • 



joìinGeremo subito dalla Sioria^Sai 
era , e poi vi racéomwò- tlà prcih 
«lessavi Novelletta'moràlc;.£)»P/ì*- 
tiktia cocca a voi a prosepuife-F^Iftcb 
xmì^ ^l Sahmone . » > i " ì*^ u 
-i.:i>' D;- Placidi A. -rr./ i 

; ; ' iUtro vaadpsi « 4ìaU>monù paoificò 
Assessore dék vasto suo- Regna > 
^ igcoiuiq. .di^pg«iì prasp^tùi «>^ 
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grandezza, rivolse il pensiero alla 
fabbricazione del Tempio al no- 
me del Signore. Richiese per quesc* 
oggetto ad Hiram Re di Tiro una 
quantità di legno di cedro del Li- 
bano, e gli coi'rlsposc in cambia 
xnoltissiino grano, ed olio. 11 Tem- 
pio fu costruito con la magnifi- 
cenza pii4 gr4nJe, tutto incrosta- 
to d'oro, e T Altare, i candela- 
bri, ed i vasi, erano dello stessQ 
prezioso niecallo. Compita la ftib- 
brica, S^lpniJi:* vi fece trasporr' 
tare r Arca, neila quale eranq fin- 
chiuse le Tavole della Legge, ed 
in seguito fece la dedicaziqne del 
Tetiìpio, sagrificando moki^simQ * 
Vitfinìe. Pregò poi il Signore a 
degnarsi di risedere in modo par- 
ticolare in quelU Casa, quaiit 
tunque non fosse de^n^i di quel- 
lo, che i C'^U posson com- 
.prendere , e di ascoltare i voti di 

scolora, che gU^ |)Qrge»scro pro^ 
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ghiere in questo Tempio. Il Si- 
gnore, per fargli conoscere che 
Jo aveva esaudito, riempì il Tem- 
pio con una Nuvola, che sianifii 
cava la sua Gloria. Salomone si 
fece edificare un sontuoso Fulaz- 
zo, ed era così florido il com-» 
marcio del suo Regno, che in Ge- 
rusalemme vi era grandissima ab- 
bondanza di argento, e la sua ca- 
sa era regolata con un ordme sì 
bello, che da tutti era ricolmato 
di lodi. La Regina Saba abban- 
donò il suo Regno per portarsi ad 
ammirare un Re sì grande, e fà 
costretta » confessare, che cri 
maggiore di quello die comunet 
adente si dice va, .ya/D/wo/K perai trb 
nella sua vecchiezza declinò dalU 
virtù,. e per campiacere a Donne 
idolatre, fece inalbare Altari ai 
loro falsi Dei, ed ebbe la deb* 
iezza d incensarli. Fù allora ab- 
bandonato da Dio, il quale per- 



tììis^é, che siv ecdtassefo eontrin 

di iu^ .iiìuici .i^emjci. Un Profeta 
porifQSii in nti ne dd Signore a 
G^'obojmr), e dopo aver ^cagliatq 
ili d'jéìcì par^i ii »suo *manceUoi 
§}i di^se: Prendi queste, dieci paii 
ti, cosi dividerà il Regno ^^e .ne 
ayerai alcretcance porzioni; altro 
due ne liscerò al Figliuolo di ift» 
lofjioiìa pcF riguardo di I>avi(k 
l!ii# servo Dio apparve poscia a 
^.^Ipmone per.riaiproverargJiia^ua 
ingratitudine, ed infedeltà, é gli 
lau^u^ziò losiqeai%4n[)eaco del $110 
^iegnq dopo la di lui morte; Ge* 
£9^o(WQ, .sapeadQL.xhe lo ^cerca>- 
j?aao per uccidérlo, si salvq ia 
ifgiuo,Qh fece tkmmoi»9à»on dx^ 
SlKfc la morte di Salomme. ' • ;a 
■én*'^ .BABONfifiS4 Ambelucci. 

Crede Signora Maestra , che II 
^étiipio di ^a.7»o/7e ^ fosse più vah 
«co, ie più misoifico della graa 
Ik^lict iti & Pifiiittiili v&oiaa^ J 
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Maestra. 
Questa è una questione fatta 
-da Uomini dotti, i quali riducen- 
do a misure Romane quelle cho 
dalla Sacra Scrittura si descrivono 
del Tempio di Salomone, dimo* 
strano, che la Chiesa di S. Pie- 
tro è gioito più vasta» lunga, ed 
alca di quet -^mpi^* SI aggiun*^ 
ge a ciò r ammira}} il^. jC^ di ^ 
eui essa è ornata/ e òhe manca 
va in detto Tempio; Quanto pe-'^ 
rò alia bellezz^-f, è cosa difficile a 
£irsene il paraj^onc; può credersi 
però, che il Tempio di Salomone 
superasse in ricchezza d' oro 
Chiesa di S. Pietro, giacché ab^ 
biamo dalla Scrittura Santa » che 
lion v' era in esso parte alcuna » 
che non fosse coperta d'oro.Pro«« 
segnile voi T Istoria. 

Baronessa Angelucci. 
Avendo Roboamo fisiio di Salo* 
mona radunato il Popolo per £irsi 

U IO» o 



proclamare ed incoronar suo Re| 

i Suddici gli dissero: Vosero Pa- 
dre ci ha imposto un giogo pò* 
isancissimo; aileggericeci voi, e sol- 
levateci dai medesimo • Roboama 
rispose loro, che ricprnassero do- 
po tre giorni, e frattanto consul* 
tò i vecchi Consiglieri, dei quali 
s\ serviva suo Padre ; questi gii 
risposero : Se voi esaudirete ia .dor 
rnanda del Popolo, e lo trattere- 
te jpqn ilolci p^rPl?! ^gli vi sarà 
sempre obbediente,^ fedele. 
boamo yoll? anche ^ronsjgliarsi con 
quei Giovani che erano stati suoi 
cOiUpagai fino ' ^^Ila più tenera 
età; essi gli diedero ponsiglio di r»* 
spondereal Popolo jnqufì$i:«^gjji5a.,> 
MioìPadre vi ha imposp un pesan«» 
tissioìo giogo , ed io ve lo renderà 
ancor più grave; egli vi ha percosso 
con flagelli i ed io vi percuoterò 
con catene, ed uncini di fèrro. 99 
Adottò l'incauto Re il sentimento 
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/lei giovani, anziché quello d^i; 
vecchi Consiglieri , e nel terzo 
giorno ricevè con maniere e pa-^ 
role asprissime il Popolo. Irritate 
le Tribù, dieci di esse riconob-^ 
bero G^roboamo per loro Re, e 
le sole Tribù di Giada ^ e di Bc- 
marnino si mantennero fedeli ai 
i2tii^ama. Fig da quel tgtppo adun-^ 
que vi furono due Regni, e seb<*. 
bene Roboamo avesse radunato uà. 
esercito per ricuperare quella par^. 
te, che; aveva perduta, dgvctte 
nonostante desistere , perchè il Si^ 
gnore fece per mezzo di un Pro-; 
feta sapere a lui, ed al suq Po*^ 
polo essere sua volonik qiMntq^ra, 
i^ccaduto* Frattanto (?tfroÀ04/7;a dis- 
se fra se stesso; se i| popqjq si 
porterÌL a sagrificare pel 'jcm^xo 
4i GerusaLemnief hi risyjfgUerà il 
suo aflfetto yer^Q Jiqbqamo^ ritor- 
nerà al suo Signore, ed io sarò 

^ esso ucciso: Li venne p^rtaor^ 



^3^ 

to la malizia di fare due Vitelli 
d'oro, e disse alle Tribù. Non 
andate più a Gerusalemme'^ ecco i 
voscri Dei, che vi hanno salvato 
dair Egitto . Questo fu un gran pec- 
cato , perchè il Popolo divenne 
idolatra* Ritrovandosi un giorno Gc- 
Toboame avanti ali* Altare per in- 
censarlo 9 sopravvenne in quell* 
istante un Profeta della Tribù di 
Giuda 9 il quale esclamò: Altare, 
Altare, nascerà dalla Casa di Da- 
ffide un Figlio per nome Osia^ il 
i]uale sacrificherà sopra di te i 
Sacerdoti t che ora j^no iumarQ 
r incenso, e sopra di te abbru» 
cera le loro ossa ; per prova della 
mia asserzione, soggiunse, questo 
jark il miracolo: L'Altare si di- 
viderà, e l imtìl* dispersa la ce-^ 
nere, che vi è sopra. Ascoltando 
il Re il discorso del Profeta, ste- 
se la mano con diie: arrestate-/ 
lo, ma questa gli rimase inariditai 

/ 

/ ■ 

/ ■ 
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1* Altare si divise, e la cenere fù 
dispersa. Allora il Ke disse al 
Profeta ; Prega per me il tuo Dio, 
che mi restituisca l'uso della ma- 
no; r Uomo di Dio fece ora- 
zione, e la mano del Re ritornò 
sana come prima* Il Re invitò 
a pranzo il Profeta , ma questi 
gli rispose; Ancorché mi daste 
la meta del vostro Regno , io non 
verrei con voi. Il Signore mi ha 
comandato di non mangiare, nè 
bevere, e di non ritornare per 
la medesima strada : Partito da 
quel luogo, trovò un falso Profeta 
che 'gli diede ad intendere, che 
un Angiolo gli aveva rivelato il 
suo arrivo, e lo sedusse a man- 
giare; ne fù però severamente pu- 
nito, perchè rimessosi in viaggio^ 
fù sbranato da un Leone, il quale 
si pose a guardare il cadavere sen- 
za più toccarlo, nè offendere il 
GiumentQ del Profeta • 



CoNTESsiNA Spiritosi • 

Quesci due Re sono staci vera- 
inence malvagj» ma non sò per* 
donare a Roboanio di avere ante- 
posto il cattivo cdiisiglio dei Gio- 
vani a quello dei vecchi Consi- 
glieri, che era tanto prudente» ed 
ucile; se fece perdita della mag- 
gior parte dei suo Regno » se lo 
meritava. 

\X Giustina. 

ir 

E cosa dice di Geioboamo , il 
quale dc^pd aver • veduto imridire 

la sua mario^ e poi risanare per 
le preghteró fatte dal Profeta al 
Signore, tutta vk Continuò ad es* 
sere Idolatra • 

MaestrX * 
I vostri riflessi^ Figlie mie, $ch 
.no ambedue giusti. Vi dirò per 
:òra, che fto* è sciisai^ilé Tei^rore 
•di Roboamo, quantunque sia fre- 
quente nei Giovani» che per ió 
.più non considerano la^ sodezza^ 



Digitized by Google 



^ *e r utilità dei consigli, ma le per- 
sone, dalle quali gli vengono da- 
'ti; egli aveva della familiarità, e ^ 
dcir inclinazione verso i Giovani 
suoi Compagni , e questo fù il 
motivo per cui volle preferire il 
loro parere à quello dei Vec- 
chi ; forse contro questi aveva 
' del contràggenio , perchè non vo- 
'levano applaudire, ne approvare 
sempre le sue giovanili idee. Del 
•-rimanente V esperienza dimostrò 
^ allora j é dimostri ogni giorno,, 
^che i vecchi sono regolarmente * 
"più atti a dare dei sani, e pru* 
denti consigli. D. Emilia termina* 
te r Istoria. . 

D. Emilia. 
Trovandosi Geroboamo il pro- 
•prio Figlio infermo, disse a sua 
Moglie: Andate travestita dal Pro- 
feta Abbia, il quale mi predisse 
il Regno, portategli dieci pani, 
iina torta ^ ed un vaso di mielc»^ 
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egli vi saprà dire quel che abbui 

da succedere del nostro FigliOé Si 
portò in&cci la. Moglie di Gero* . 
boa/no alla Casa di Abbia, e .sic- 
come egli per la vecchiezza ave*- 
va perdura la vista, il Signore gli 
rivelò la di lei venuta, e gli pre- 
scrisse come doveva parlarli: Sen- 
tendo esso il calpestio dei piedi» 
disse; Entrate Moglie di Geroboa- 
mo; perchè vi fingete un' altra/ 
Io devo darvi cattive nuove; dite 
al vostro marito, che per la sua 
. ingratitudine, e per il suo pecca- 
to, il Somma Dio vuol distrugge- 
re la sua casa; al primo momen- 
to, che metterete il piede, nella 
vostra abitazione, morirà il Fan- 
ciullo; egli sarà pianto dal Popo- 
la^ ed averk ^poltura, perchè il 
Si§;nore ha ritrovato in lui qual- 
che cosa di buono. Gl'altri vo- 
stri discendenti saranno divorati 
'dui Càai, o mangiaci dogi' uccelli» 
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perchè Geraboamo ha pecc£vto> e 

facco peccare il Popolo; ed infat- 
ti tuuo avvenne come fù profe* 
tato, poiché inalzatosi un nuovo 
Re » distrusse la Famiglia . di (ì^r 
roboamo , ma essendo egli pure 
malvagio, fu da un altro Re ster> 
minato con tutta la sua Famiglia* 

Convien dire , che gli Ebrei 
fossero molto stupidi , ed avesse-» 
ro una grande inclinazione alTldo- 
iacriaj dopo tanti miracoli ope* 
rati da Dio in favore dei loro 
Padri» vollerp credere a Geroboa^ 
mo, il quale diceva, che i Vi- 
telli d' oro . da lui &bl>ricati gli 
avevano liberati dalla schiavitù di 
Egitto ì per verità perdo la pa- 
zienza nel riflettere a tanta loro 
scupidità. 

Maestha . 
vero» che gli Ebrei erano 
molto inclinati air Idolatrìa , ma 



la loro rovina fù il pessimo esem- 
•pio dei Popoli circonvicini . Ri- 
cordatevi » Figlie mie, che nell* 
introdurre il Signore gV Israeliti 
nella Terra promessa, aveva loro 
comandato di sterminare, e di- 
struggere tutti i Fjopoli ^ che vi 
•abitavano; Taver disubbidito, prò* 
dasse in decorso di tempo, il gra* 
vissimo male di imitarli nell' Ido- 
latria. I Comandamenti del Signe*, 
re devono sempre essere rispet- 
tata giacche essendo egli la stes* 
sa Giustizia, non può se non co- 
mandare cose giuste i Sospendia- 
mo per adesso la Storia Sana, 
perchè voglio raccontarvi la- pro- 
messavi Novella, dopo la quale 
prosegutremo parlare della 6^0- 
grafia; uditela adunque con atteh-' 

2Ìone> che vi piacerà • * 
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f AT AH CONSEGUENZE [ 

• ' . * * 

DELL' AVIDITÀ. 

• » 

- Essendo una rispettabile Dama 
: rimasta vedova, ed isolata, pett- 
6Ò di alienarsi dal tumulto mon- 
•dano, c risolse di terminar trah- 
quillacBente i suoi gioirli in un 
Sacro Ritiro^ Àpperii vi *bbe fat- 
ta qualche dimora, si trovò con- 
tentissima del nuoVcf- metodo di 
^ vita > giacché in esso occupava 
repartitamente le ore del giorno 
tra 4 doveri di religione, i lavo- 
ri di «atto, la lettura, il riposo, 
-ie la ricreaaione con. molte Fan- 
. ciulline , che ivi erano .còUocate 
per educarsi « 

fTw tutte queste, una vé ite 
fù alla quale fiiù particolarmente 
si affezionò, attese le belle doti 
àt aaimo» che * possedeva» e prò- 



vò per essa tanti predilezione i 
che deliberò nel cuor suo di te- 
nerla in luogo di figlia; fornia-^ 
to questo pensiero, si prese su- 
bito la cara di istruirla in tut- 
to ciò, che può convenire ad una 
giovine onesta, e civile, e non 
. tardò . molto ad aver la consola- 
zione di vedere in lei i più frut- 
tuosi progressi delle sue lodevoli 
premare. Lo straordinario amo- 
re, che provava per questa gio« 
ranetta, la trasportò a far qual- 
che cosa di più in suo £iYore ; 
sicéomé non aveva parenti, o 
congiunti di sorte alcuna , e . sa- 
peva d'altronde che i Genitori 
della Ragazza possedevao linnita» 
tissimi Capitali per mantenerla, 
e dotarla : determiqò dì Supplire 
a tutti i di lei bisogni, e di isti-» 
tuirla sua erede universale» 
Effettuata una tale intenzione 

^p^ì mezzo di un soleima Jesynf 
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mento, volle avere la soddisfa* 
ciente compiacenza di manifesta- 
re alla sua Favorita cucco ciò che 
aveva per suo bene determinato, 
sperando di rendersela con tal 
mezzo più affeziondCa, e di in- 
coraggirla maggiormente a pro- 
fetare delle salutari massime, che 
concinuameete gli }n${Hii^va;e fe^-^ 
ce ciò coiif trasporto ed affetto 
Cale, che non seppe la £inciullin^ 
corrispondere a tanta generosità, 
che con un corrente di lacrime 
sprèmute dalla più tenera, e sen* 
sibile riconoscenza. Nè qui si li- 
mitò la prodigalità della Dama, 
poiché aperto un piccolo baulet- 
to pieno di gioje, ed altri fem- 
minili ornamenci di gran valore, 
Jiell atto di mostrarli alla sua pre- 
dilecca, così gli parlò ,y Queste pure, 
oltre tutto il mio pacrimonio, de- 
vono esser vostro, quando non 
earò più era i vivi, purché vi 



fn^ncenghiatf sempre a me /ecff?. 

le, e seguiuate la , voscra buun^ 
condocca, senza darmi occasione 
di pentirmi dei mio accaccaiucaco 
per voi. fj 

Fu perp totalmente contrarlo 
Feftecto, che produsse |ina cosi 
inaudita generosità. Lo splendor, 
di quelle giojc, il ricco patrimo-. 
dìo che sapeya dover possedere 
dopo la morte della sua beneÉic-. 
trice , ed i piaceri, e co^oodi^ 
che ella già figuravasi conseguir 
dal me Jesi aio, tutto contribuì a, 
farli divenir nopsa, e pesante U 
dimora in (juel Ritiro, che forma ^^a 
in avanti tutta la sua delizia; prò* 
yò quiu-ii grandissime agitazioni 
di spirito; divenne impaziente, 
inquieta, incivile, pd altro non 
anelava avidamente, che ai pos^ 
sedere al più presto le già pro- 
messegli ricchezze: Ella era ia una 
^tato veraiiiente infelice, e d^ se 



medesima conosceva di aver' fat- 
tQ un gran cangiamento; il che 
temeva, che scuoprendosi dalla sua 
Pjoceccrice, 1191} gli fosse di ps^t^-^: 
colo a conseguire quei beni, che 
tanto bramava di possedere; que- 
sta riflessione peraltro, invece di 
fargli mutar contegno , la « deter- 
minò ad assicurarsi il possesso del 
medesimi coi^^ezzo^^e ^ 
rp , ed atroce misfatto* - . 

. Siccome era polita di stai^ a^ 
pranzo, a cena/ e a dormire con 
quella SÌ5nqra,^.C||(§^ gli. iripsci .^t, 
ciiedi segretamente avvelenare una^ 
bevanda che tutte le sere Ella, 
prendeva, prima di andare al ri-, 
gQSOi sperando con tal mezzo di 
arrivar presto a possedere i di lei 
beni , e lusiagapdosi, che le te* 
itebre della notte dovessero per 
sempre nascondere il suo delieto », 
Non tardò molto però la tradita 
Dan^ a soflrire^ i^ dolori più wr-i 
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ribili, ed a tramandare moltissime 
strida, per il che nacque in tat- 
to il Monastero lo sconvolgimen- 
to il più grande; fù subito avvi- 
sato un Medico, che fortunata- 
mente arrivò in tempo per cono- 
scere il male , e per arrestarne dei 
più funesti effetti. 

La notizia di esser quella buo- 
na Signora stata avvelenata, spar- 
se l'orrore il più grande in tutte 
le Suore, e quella infelice Fan- 
ciulla trovavasi lacerata dai ri- 
ncorsi, che unitamente . al di lei' 
turbamento, la manifcstaron rea 
di un tal misfatto; tutte la con- 
dannavano altamente, e non tro- 
va van gastisjo adattato a punire 
un simile delitto. La virtuosa 
Dama però, che volle non<»tante 
seguitare a favorirla, benché si 
trovasse tuttavìa incomodata , chie- 
se, ed ottenne grazia, che fosse 
ia colpevole rilasciata in «oo ar» 
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ifkrìoi e Retasela vienire avanti, 
con voce tenera èd amorosa gli 
fece questo discorso , Io ben cqr 
nosco la ragione , che vi ha in- 
dotta a divenire, in un sol ino-, 
mento, tanto dissimile da voi stes-' 
S^. Colpevole son'io nel non aver 
prevista la fatale influenza, che 
l^a sul cupr di una giovane il de- 
siderio di cosé (k9 spUetjcan l* am^ 
bizione.i o dovevo occijlt^rvj .{>aj: 
sempre quel!? gioje , odonàryele' 
njQoaeaWiCiÒ che ijon feci ^Hora»,, 
posso ora eseguirlo per rimediare' 
al, commesso errore, e render? 
voi quelli tranquillità, che avctéj 
perduta » prendete mia parai qu^^ 
8Ce sono le gioje, che vi proaies-'" 
4 per dopo la n^.i^,. morte; ve I5 
regalo liberamente CQn facoltà di' 
disporne cqnap più yi piace i cer- 
cherò inoltre d) procurarvi u'n 
prQuto,, p QQH^o stabiiiipento , 
ed assicuratevi, che dal C*"?^ 



imo, niente tralascefò, perchè pòjjf* 
siate avere resistenza la più feli- 
ce. spio VI prego a non inyidrar* 
ipi più, quei pochi giprni, cho 
mi restan di vita ; e che mi sa-' 
jran molto jcari, perchè potrò, im- 
piegarli al yostro maggiòi:^ yaiir* 
faggio. 55 . 

Un dirottissimo piabto; qnitfo' 
al più grande sbigotcimcntq , fù. 
IVuitica risposta, che la confusa ,^ 
c4 ^ttgpf ita Fancijilla potè dare à si 
elroiche espi^èssiòni^Quatitó piàòig[iiè 
peraltro a Dio la sublime virtù 
di quella Dama infcpm'pàràbllé 
trettanto non yolle la' ^ùa gii^stì-'* 
zìa, che il delitto df cjaella |i0^ 
vane rimanesse Impunitò^ 1 tru- 
dell uiqom cn'é 1 àgharòno, la- 

^ confusione , e T obbrobrio prova-: 

io, allorché yedcìe palese a 4iittì^ 
il suo delitto ,^ lo spi Ventò della' 
jJéna teirribife, chiè ^apèvJi' aver 
ineritata da Dio^ rop|>te^sero iit 



guisa, che non potè più sopì av- 
'Vivere all'onrore^ èhé di -se Stessa 
^vcva concQpicp, ed una fèbbre 

'Vtolenca li colse in pòcKissima tem- 
po dal numero dei viv<?nd* ' 

' Quinto mi % piaciuta flilestà No- 
'Tellecca l è ;ver4rafCTW-»tf lieti Và. 

- - ' * Maestra. ' • * 
(Jual fruttò ne àyete tìcavatto? 

Acceanacemi qualche vostra ri- 

- fiesiSiolie. ' — 
• ■ ' • D. Plàcìdia. '■ ' 

contegno di quella Dama, e deb- 
ìk mia cònfM^io^e éoAfessare, 
che io non avrei certianiericé avu- ^ 
to il suo tntrabil coraggicr vévto 
una pcrspna da me b^neàcata^ do- 
po che tiri avesse- èdfrispóseo coti 
■ ingratitudine tale , dia a^tténcar {^er- 
: fintf allà mià Vita tneQ^iiiia'- * 
' GiustimaI. 

- " • fid a me ha fecce iìbctiià(^V istah* 
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etnea motasion di carattere detta 

Fiinciullar Non so concepire co- 
me ella potesse deviar cosi pre* 
ito dai lodabil sistema di vica^ 
che aveva per l' addietro tenuto ; 
oltre a ciò poi n^n posso persua- 
dermi, che neiratto 'di avvelenar 
la. bevanda» non gli venissero in 
mente i gran beneézj ricevuti dalla 
sua Pro(eurice, e che questa im* 
magine non l'arrestasse dal com- 
mettere un sì atroce mis&tto. Mi 
sembra cip tanto straordinario, 
che quasi dubiterai <}elU verità, 
se il racconto non vanisse dalla 

, Signora Maestra per la quale ho 
tutto il rispetto, e deferenza po?- 

. 5ibile«( 

Maestra» 
Ai. riflessi di D. PlaQidia rispon- 
derò- con quei che in altre occa- 
sioni vi ho detto ; che bisogna cioè 
perdonare di buon cuore a tutti 
j^eWtj' che in qualunqu^e maniera. 



Digitized by Coogk 



140 

CI perseguitano, sfc vógliamo che 
Dio perdoni a noi le grandi offe- 
se che gli facciamo; che 6V5zlt 6V/-^ 
sto stesso ci ha lasciato su ciò il ' 
più esprimente modello, perdonan- 
do non solo ai suoi Carnefici stes- 
si , ma pregando ancora a loro 
favore V Eterno Padre nel momen- 
to appunto della sua penosissima 
agonìa; e che come Cristiani, è 
noscro preciso dovere di seguir 
Torme sue, se vogliam giungere' 
al possesso di quella eterna felici- 
tà, che Egli ci ha preparata , me- 
diante lo spargimento di tutto il 
suo preziosissimo Sangue. Cesserà 
poi del tutto la lodevole sorpre- 
sa di D. Giustina per la repen- 
tina mutazione di carattere del- 
la già nominata Fanciulla, su-* 
bito che rifletta, che chi lascia- 
si affascinare in principio da qua*- 
lunqae siasi passione, non è più 

in facoltà di resistervi ^ e bi- 



1 



sogna, che cada necessariamenf^ 
vittÌA\a delle- fanali, f feribili sue 
conseguenze, come^ altre volte vi 
ho. accennato* E\ nqcejS^ario adun- 
que figlie mie di 5ta* guardinghe, 
e di reprimer, subito, i. pvimi moti 
di una cattiva inpUnfléione j e cip 
noq.,t^nto per evit^A i gran di- 
spiaceri, che jJossoo derivarcene m 
vita, ma qu^l chgpiù importa, per 
non divenire oggétti 4' indign^aione 
al cotspetto di Dio in punto di 
jiiorte , con grandjssijTVO pericojp 
di nostra eterna; hH^* 
ci prolunghiamo di più; pa»§iar 
fno 3L parlare un pocft ^éh Geo^ 
grafia, e poscJa^hiiideremo T odier- 
jM nastra convejazionp • G\a. si e 
descritto il Continetìte d7f^i//a, p c\ 
limane ^ parlare^ delle fsole, che 
gli sono adiacenti. Sono q^e^te I4, 
,SÌ£Ìlia^ }& Sardegna» If Corsica, 
'Malta ed. altre più piccole../)- 
QiìLSÙna aspetto , da voi una sug- 



.èinta^ ma esac^ descrizione dièììi 

, : Giustina. 
- Sicilia è. risola più grande 
.phe..5Ìa nel Marp. Mediccrraneo ; 

la siyà cixQÒùfeifènzi , c di circa 
,§.eicjii^o miglia. Questa Isola .è 

assai nota Cantò nc^ Scònà. Gre- 

.cacche nella Romana, e lo è pari- 
. ménte nella moderpa Jtaliài mqU 
,Ì;o potrebbe dirsi del Governo dei 

suoi Tiranni, ; e Re aocicht ; .delle 
.guerre; a moFÌy,Q di essa eccitate, 
'fra le quali e i^iemdrabile , là . prì- 
.ma guerra punlpa irà i Roìnani, 
,eà .! Càrtàginesi: .Ai presente , è 
■ uri Regno, che appartiene al Re 
vdi. .A^ipoZi,' il quale s'intitola Re 
jidU. due Sicilie^ spunto perchè 
.poissiede. l Regni di Napoli ; e 

éfill^-Sicilid, ^ (jucs^ ultimo porta 

anche là prerdgàaVai, di Moùàr- 
. chìfi ma per restri ngjer mi alla , Geo- 

gra^a. divo, che il clima di quef-' 
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;tt^ Isola è assai caldo, ed il teN 

reno fertilissimo, particolarmente 
in grani, dimodoché già si disse ^ 
che la Sicilia fera il granajo di 
Roma in tempo della maggior pd- 
• polazióne di quella Vasta Città. 
La Sicilia si di iride coniunemen- 
té in tre parti denominate Valli ^ 
e sotto yalle di Mazzata , Valle 
di Demona , e Valle di Noto . La 
Valle di Mazzata, sebbene sia di 
minor estensione delle altre du'é, 
fà la prima figura nell' Isola , . sia 
per essere la più fertile, sia an- 
,Cora perchè vi è Ai Città di Pa- 
/^r/Tio, residenza del Viceré, e Ca- 
pitale di tutto il Regno, ed ivi 
pure risiedono i TribunaH deUa 
Monarchia* PaUrma è Città Ar- 
civescovile ^ con Portò di Mare; 
è divisa in quattro parti da una 
strada, che è a modo di cro<io 
con magnifici Palazzi, bèlle Fon- 
tane ed ha una spiaggia vaghi*- 
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stràa. In distansa di quattro mi^ 
jglia vi è Mcnreale, Cictk piccola^ 
la quale tuttavìa ha ua Arcive- 
scovado, che ttei passati tempi 
era il più ridco d'Italia per ie 
•sue rendite. Girgento, nome cot^ 
ìtetto dair antico Agrigento, e Cit- 
ta Vescovile, stata celebre per il 
•Tii^ité»- ^m^mìm r ne usurpo 
il dominio, ed ebbe la crudeltà 
ai Éir fondere un Toro di bron- 
io, nel quale faceva rinchiudere 
1 miseri condannati, e indi ac- 
cendere tucto all'intorno il fitó- 
co , acciò quei miseri rimanesse- 
ro abbruciati; il suo piacere era 
di ascokire le loro strida, che 
sembravano muggiti dello stessò 
Toro. Prfri7/a, autore di quella cru- 
dele invenzione fu il primo ad 
-esservi abbruciato , e soilev;^tisi in 
fine i Cittadini, vi abbruciarono 
lo stesso Falàride» Matzara è pa- 
rimente Ci«k Vescovile i. altre vot« 



tf era. • Capitale Vdle, mi 

pra gli solain^iue U npipe 
tre Citta senza yèscoyp sbao Tra- 
pani, che ha un bel Porto, ed è 
^ota per le sap Saline , nelle quali 
SI forma un sale bianchissimo^» 
Sacca, che gli Antichi noniiiìaVav- 
po Tenne pei: certji Bagiii salubr^ 
situati in un vìckià monte AdfiLf^ 
sala^ a^ncicai&ea^e . non^inata. LiLi- 
beo, ass^t nofta nel T Istoria. -^a/e- 
situata in paese assidi deiiz^a- 
$Q/. In deictà esistono' tren- 

ta , e; più grosse Terre , o Ca,- 
stelli posseduti in F^udp dalle pr^n^ 
cipali Famiglie del Regno . 
Valle di Demona è la pijù yicipa 
^ir kalia, ^sspijtdo c}a e^^ divisa 
4alla Stretto di Maréické iti quat- 
jcljLe. parte qpi^ fccede due ipigii;»^ 
onde da lontano pare, anita con 
)a Calabria^ la maggior Urgh^Tfi 
è di dodici miglia; ii passaggio 
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^on cui romponp ..ke , acque . usilo 
scoglip. di Scilla i che è ui^ta allf 
Spiaggia di CaLabriat e per ì\ y/ot; 
ticc; pfvfopdo, che si nom'm^ -Ca^ 
riddi in vicinanza di ^eiìsina . Que- 
sto scpglio , e questo vortice dj 
Scilla, e Car/4<i/ . hanno datp mc^ 
fìyj9 a, diverse^ jfavpie , ed erapq 

Kjes^AVQi ha i^n Porto, che è gratìr 
^ie; è sicuro / oltre, ,1' e*se^ PÌnt% 
la ,^ittà <jon forti mura, hà- .ùn» 
Cittadella asaiai riii>on?a?a, con al- 
tfi ^'pjti per propria difesa più 
yoite ha spflfertà ...degli assi?.4j».e^ 
^ st^fa talvojfft .esjwgnata ; i «uoi 
%1%»2J , e sfte . Chi?*!B , 
della ipàgjjificpnza» § vi è molti 
i^ojbilt^ . 14, sua ppftólazipp«* ch# 
gé^jCA ^««si^er^tli^iA,, qra è sce- 
Hiat3 per le gu^sne, e. piplto piU 
jpfiit' il co^ta^o, ^da, ci^, ^ft^ 
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anni addietro fù a-fHitta. . Cattania h 
Ciccà Vescovile; fù £ii]i(^ nel!': 
antichità, anche per eàseie situai 
ta alie falde del Monte Etna, & 
Mongi bello, che è il più alto dell* 
iSkilia, ed è celebre per le' sdèf 
èruzioni di fumo, cenere* e fuo- 
fco che fà eoa grande sttepk»$- 
ina con maggior pericolò , e dan- 
no della Città; la quale è ancké 
Stata sottoposta al flagello dei ter-* 
fenioti, ed è perciò poco popè<'^ 
lata. Altre Città Vescovili sono 
in questa f^alle di Demona, cìà^ 
■patti, Cefalù, ed altre senza Ve- 
scovo, come Melazzo, Troiriài 
Termini, lauromina, e Nicosia* 
Moki sono i Castelli, e Terre di 
questa Valle ] la quale ii estende 
#1 lunghezza cetttotrenta miglia^ 
fed in larghezza sessanta. La Ki/- 
fe di Noto prende il n<nne da 
Castello cosi denominato; è lunga 

cento venti miglia, e larga ia 



iqualche parte ottanta: Vi è .il 
Promontorio anticamente detto Pa- 
chino, ed ora Passero. L' unica 
Citck Vescovile di questa Valle è 
Siracusa, situata in una Pt?nisola 
unita al Continente con un Istmo 
angusto. Le Istorie parlano mol^ 
to di questa Città, per gli assedj 
sofferti dai Cartaginesi , e molto 
più per quello di Marcello Gene- 
rale Romano, a cui riuscì di espu- 
gnarla dopo molto tempo e dif- 
£coltk, attese le macchine inven- 
tate, e poste in uso da Archimede. 
Diverse altre Città non Vescovi- 
li, e molte grosse Terre crovansi 
in" questa Valle. ^^. ^{^■ 

Maestra. 
Brava D. Giustina i son molto 
contenta della vostra precisa de- 
scrizione. D. Placidia farà quella 
^della, Sardegna, ma più succi^ita, 

P. Placidia. 
... J-,' Isola ài Sardegna appartiene 



con titolo di Regno alla Réal Ci" 
fhi 'éì Savoja ; dopo la Smtia 4 
la considerabile del Mediterà- 
raieo, pdichè ha qUattròceriCQ eia* 
quanta miglia in circa di circQn- 
ferènza ; il siió Territorio fer- 
tile, particoUrmence in grano, ed 
ha abboÉidania di beèciaiiid grò5>- 
«o, e minuto, oltre \\ salvatico> 
che vi è in grafe éopia, tói tadà 
èssendo a sutficienza poppUtaj^ nòft 
produce tutcó tjael frli6co,ch^ pòr 
trebbe.natur^lniente produrre » Mer- 
cè il savio e liuòrt goVemè- chè 
li regola^ i suoi Abitanti cresco- 
no di numero/* "si véndùrio x^gtA 
giorno più indi^scriosi , e culci^ a^ 
che nelle Scienze per ^le Univer- 
sità/ e Scuole , òhe sempre più si 
"fanno fiorire . Qaé^t'*oki tì' éivitte 
bi ■Ckp0 €agLmTÌ,e'Capo Lugadorì, 
Vi sono tre Ciftk ' ArtJÌVeScòvtM, 
cioè Cagliari^ Oristano, e Sasseri, 
' c cinque VescavHl', cKe^-tòibb 5^j/e- 
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fiifiS, Ales, Alghero^ Ampurius^ è 
Bósa. La Gapicàlfe del Regno è 
CaglUrv, Gire trovasi V Universi^ 
ta; è situata questa Città sopra 
una^ .Collina , per cui si scende - 
^no ad un "Golfo grande, che fer- 
ina un Porto yastp, e sicurò; è 
come divisa in tre parti, e in trer 

Specole Citiàf;^iiò cotisid^^f^ 
le Ha • più mercaètilé del Reghdy 
ed i nota per il suo poiniS«ir«ÌÌÌ^ 
di paste, che in essa, ed in d^i^ 
tre. parti deir Isola^ si krorand f 
fcbti mtokd finezza , e pulizìa. Orh ì 
stano è Città àntica ^ ma poco abi^ : 
fetà perj'intem^^ Sàì^ . 

sari è Città piuttosto grande^i àU i!^ 
patite miglia lontana dal Mare . 'ti 
Alghero merita di essere coteidefc '^^ 
rata per if sruo buon Porto, per 
il suo fertile Territorio, ed an- 
che per r aria più salubre. Vi 
sono akre Città noii Vescovili, 
Terre, e Castelli di considerazio- 
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ne. Il Marc circonvicino a quest^ 
isola, abbonda di Pet^ci, special- 
mente di Tonni, c vi è fino U 
pesca dei Coralli, 

Maestha. ^ 
. Per ora basca così; quest'altra 
volta termineremo la Geografia 
deir Italia. D. Violan,te parlerà 
della Corsica. La Contessina Spi* 
ritosi, dclV Isola di Milita^, e la 
Baromssi 4 ìg^lacci delle altre pic-^, 
c:>lc Isole adiacenti àlV Italia. Ad- 
dio mìe care; noi ci rivedremo 
dopo passate le Feste di Maggio; 
intanto potrete in detti giorni go- 
der la Cimpagna,che offre ades- 
so il più ridente spettacolo, giac- 
ché quasi tutte le piante sono sul 
• punto della loro vegetazione . Sta* 
te allegre, c di venitevi. , 

• • » 
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